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di tredici anni , amata 
oltre modo dal Figlìuo- 
\\tói lo di Sempronio, Prefet 


GNESA Vergine , e 


nobile Romana, in età 


to di Roma ; e ricufan- 


dolo coli per Amante , come per Ifpofo , 
attefo che alle Nozze di G 1 1 S V Grillo 
afpiraua; ne con-preziofi Doni, ne meno 
con minaccie piegandoli a facrificare al 
la Dea Velia ; fu per comandamento del 
Prefetto menata in luogo vergognofo, 
doue fua Verginità perdette: ma quiui 
facendo Orazione a Dio , ottenne grazia 
di ritornare in vita il fopradetto Ama- 
dore , il quale cadde morto hauendo ar- 
dito di volere a lei difonellamente ap- 
prettarli . Vicinamente, condannata al 
fuoco da Afpalìo , Vicario dei Prefetto ; 
e per miracoloni maniera quello fpen- 
tofi ; percollà d’vn colpo di feure , lafciò 
la vita mortale, tornandoli all’eterna. 


La Scena e pofla in Roma . 

PERSONE CHE RECITANO. 

H Prologo . 

Eginio padre di S. Agncfa • 

Moglie d’ Eginio , madre di S.Agnefa . 
Agnefa. 

Paggio di Filice. 

Nutrice . 

Sacerdote di Giunone • 

Filice , figliuolo del Prefetto# 

Maeftra d’ Agnefa • 

Gioelliere . 

Garzon del Gioelliere » 

Nicco fattore . :j 

Afpafio con Sergenti • . . 

Medico . 

Pitonica Maga# 

Nunzio. i 
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PRO; 


Amor'celefte. 



I %A L più fublime ChioHro 9 
oni' a mortali 


Spirito, evita , e nutrimen- 
to piouc; 


Dotte non mettevi pie tem- 
po, over morte , 


Dia fol d'eterna slanci è chiaro albergo ; 

S coffe le piume d'or , rotte le nubi , , 

E giù per r aria ferenando 7 giorno , 

Torto di fanto ardor celeflc fiamma e 
Onde po fa dal cor , s'ei vi conferite 
Sgombrarfì in mia vertù la Bruma , e'I Fofco • 
Di qusfia Face al facrofanto Lume 
Scuopro del cieco *Amor l afcofefiodi: 

J Qual fofco incedio hà'l fuo (plcdor,ch'ei moftras 
Qual nel fuo dolce èinfidiofo Ifele t 
Fel , che dell' olirne il vino Spirto attofea ** 
Come'l caduco raggio di duo Lumi , 

D'vn balenar di nfo , or di parole ; 

Ed or d'atti veitfofi in mortai forma 
Sia l'cfca immonda , che cibata pafee 
Tallor di morte , e lacrime nel vifò , 

Trifle^a in mente ; agro martir nel core» 
•Afpriffmo dell' *A Ime , e grane danno .• 

Quaft vn dolce liquor , ch'ai primo gufo 
Diletta all'Egro j ond'eglà auido bette 


,jl 3 Icinfidle 


é PROLOGO. 

Le infì.iic di quel fugo ; e al finpentito , c~ 
Letifero v cleri pur lo conofcc • 

Mificr t chi tra fimi Lacci incauto pone 
Il manco pie nel tormento fi T\egno , 

Che d'altrui danni ogn'hor fi fh piu ricco . 

Dla'l ddrft in preda a me CELESTE AMOPfE, 
Tadre di fiantitàquand'effia nafice 
Trà penfier , e penfìcr d'opere giusle ; 

Eà che'l mio incendio ouunque anuampa altrui, 
Dijirugga quell' iniquo , e fiero -verme. 

Che di Venerei figlio al cor li pofe • 

K[pn velo agli occhi il mio vedere appanna ; 
Tje cinte le quadrella io porto al fianco ; 
’Hefanciul trà lufinghe al Mondo nacqui ; 

Irla tra beliegge eterne vn Gargon pio 
T^ato all' Alme bear fempre mi viuo . ) 

Con quefia pura Face ogg'è mia imprefit 
Spirar foauemente a vn molle fieno 
fiamma , c fplendor , cb'auuiua : Ige da lume 
Seriori diuino , vficir può tanto raggio , 

T^cfia l'ardor dAgncfie ( quesTé’l nome 
Di lei c afta Dongella ) ardor mortale j 
7 Ma fia viuace , c'n fina memoria eterno : 

E qual fioco per foco non fi fipenfie ; 

Tal fia r acce fio di felice in fieno , 

Arfio di difionefla , e cieca voglia , 

Tria che d'Agncfie il caldo priego acquìfie 
. Al fiuo primo morir feconda vita . 
j Qjtefl'è miraeoi mio , chen mego algido 
Di cailitàs'appiglie ,é dentro auuampi 
Turiflìma,c dolcijfima fiocina 9 

QmI 


PROLOCO. 7 

Qual non confuma ardendo , an^i rauuiua 
Co fiumi denteai cor pudichi , e cafii . 

Quefi'è dei valor mio nobile imprefa , 

Sempre di mille , e mille ornato , c carco 
La falir su nel Ciel penne , e feruori : 

Ch' ogn ^Alma* acce fa del mio finto lume 
Si raffreni ne fuoigefii inuittae 
Si , che d'vn piacer finto ebra , e felice 
Col di/prc^o di morte ella pr e fuma 
Gioia 7 dolor ; ch'vn bel morir fi e vita ; 

E vinca ogn 1 altra cura amando Iddio > 

Scbiua d' ogn altro ben mùrtal terreno • 

Dunque Jè d oneslade abito , e forma 
De Jeguaci di Crifio alcuno apprende , 

Segua d'sAgnefe igeili fanti ; e miri 
Quanto per Crisìo ellafoffcrfe in Terra ; 

€ degli efempi fuoi gradifea , e onori 
Quel , che dinanzi agli occhi or viene offerto ♦ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Egìnio . Moglie d’Eginio . 


. r 



if ^ A me ne &H ajfanni> 

e al ben Conforte , 

Fuori t’bò fitto vfcir qui me 
co fola 

Ter cofa aprirti, qual non 

_ voglio altrui 

Trima fa nota , che tra noi conchiufa • 

Sappi che'l figlio di Sempronio , accefo 
E' della no fra lAgnefe ; a ciaf un patto 
Seco bramando hauer comune il Letto : 

€ mi ricerca a fe condurla ffiofa • 
tal domanda all'improuifo viita 
ini corfcper le membra a vn tempo ilgielo , 

T enfiando che la fede fiua diuerfia 
Da qualfguiamo noi vera di Criflo , 

Fa troppo di figliale il maritaggio ; 

•An\i del tutto il "Matrimonio vieta t 
meglio allhor fiapendo , li rifpofi 
Tienamente ejfer queflo il piacer mio 
Di far quant'egli brama 9 
Quando vi fia d\Agnefe il piacimento •/ 

€t ci j prelane in pegno la mi a fede , 
attende la nfpofla adhora adhora • 

Mog* Quesia certo furia cara nouella , 

S' alcun defio la nofira figlia haueffe 

k - * , . De beni 


* 
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PRIMO. 9 

I De beni di Fortuna \ o vero il figlio 
Del Trèfetto veniffe al furo Fonte , 

Stalla vera legge obbediente : 

Il che fegia mai fia chip uà fap erto ? 

Irla fon certa d\Agnefc , 

Ch’ ella gli affetti bà foto in Gl e sv Crifto 
Tutti indr igeati : & io per me non penfo , 

.Che nuou a dignità-* riccheg^a , e onore 
Quel fuo fermo conftglio 
Già mai rimouer pó/Ja • i , 

ma fe totto vogliam fapernel vero ; 

E ch’ella ne palefi ogni fua voglia 9 
Tentiamola da parte» 

Egi, llfimile io flint aita» Or dunque teco 
Vengane tofio qua : br e ui parole 
T^e daran qual io cerco haucr contesa * 
mog. Ecco ch'io mouo a far quanto ne imponi • 

Egi* Tgon deue oncjìa , e libera donzella 
Sffer da genitori perfuafa 
D’elegger facra Benda , o fxero Letto 3 
Se non quant'cjfal chieggia : e del fuo flato 
Tanto effeguirfi dè , quanto le aggrada » 

SCENA seconda. 


Àgnefe. Eginio. Moglie d’ Eginio. 

%Agn. avottri comandi eccomi pretta* 

Egi* 1 Figlia da me piu che la luce amata , 
Intender io defio 

Quando ti fia piacer , chefacre ’^o^t 
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io ATTO 

lo t'apparecchi . Già la tua Beitela , 

E l quartoiecim' anno dell'ctade 
Ornai par , che'l richieggia : E noi Confort e 
Degno di tè quaft impalmato habbiamo • 

\Agn- Vadre , a cui fempre obbediente fui , 

- E farò mentre viua ; 

Gli è ver , che quel ch'io fono , e quanto vaglio^ 
E aglio folo per voi , e per voi fono : 

Ma fe l'arbitrio , che'l Signor mi diede 
*Al dijpor di mia vita farà libero ; 

'Jtge forga , ne preghiera 
Indur potrammi a queslo : 

' Che vergine l mio corpo ho dedicato 9 
Come facrata ho l'alma , 
xA' lui di fempre Vergin madre nato • 

Mog» Bicuferefli tu d'cffcr compagna , 

*A cui regge {fe , e comanda fe a Bpma ? 

*Agn . "Madre ,fimil parole 

Mi fono afre punture entro dell' Alma» 

E lacrime ne gli occhi • l 

lo ricufo ricche ^ , e nobiltade 
Godere in quejìa vita . . „ 

Di quanto veggio* l Sol girando intorno : 

?ge l{egi , o Imper adori 

*Al Tgodo maritai congiunti bramo • 

Eg. Figlia ho comprefo il tutto ch'io volea .• 

Or ti conforta , e riedi dentro ; e J fera > 

Ch' a pieno il tuo voler libero fia .jj 
Conforte , io fiimo a fai meglio poter fi 

Giunger del Tebro ambo le fonde infierì# ; 

ÌEt appianar di B^oma i fette Colli , 


Cbo 
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PRIMO. ir 

Che far .Agnefc al alcun buomo aggiunta • 

Ma qual da lei riattendo egregi fatti s* 

Tu riandrai in cafa a tuoi affari j ed io 

*Al figliuol di Sempronio i pajfi dri^o ^ 

%A fcior l'obhgo almen della rifpofìa . cj* 

SCENA TERZA. ^ 


PaggiodiFilice • 






Q FES TjL cicca dÌJtmor fiamma vorace , 
Che tanto adombra agli intelletti il lume , 
Quanto diletta agli occhi > 

Così del mio Signor incende l'alma , 

Che non potendo e i più [offrirei duolo , 

Tenta con ricchi fregi , e gran teforo 
lAmica a [noi defiri , e grata far fi 
Colei , ch’ai fuo tormento è la cagione: 

Egli ornamenti alle donzelle cari 
Bjuolgon quel penfter , che troppo cajlo 
gli [oberai d' amor le fà rubelle . 

Io prefentar di propria man gli detto , 

Con gli atti accompagnando le parole , 

Si che le fieno accetti : ond' eff ugnare 
Sia facile al mio Sir quella gran nocca 
Dell ' Onestà dori bau riferbogli occhi / 

Di bella sì ; ma ritrofetta Donna . 

Io jfe difeemoi ver, giudico stolto , 

Chi può del fuo liquore inebriar fi , 

Morendo pur di fete altro ne cerca : 

D'aggradir a Filice baurian fauore 

-V.) Mill’ altre , 


onv.r.u 

. ■* 
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is ATTO 

Trlilt altre , che condir fanno i diletti 
Con amoroft veggi ; e pur fon belle 
£)uanto coflei , eh' è di contraria fede - 
Ma io , per efjeguir quant' egli impone : 
Toi che feruir , non c on figliar , s’ a [fetta » 
Tgc ricercar più oltre a fedcl fcruo j 
Vedrò che la Autrice m introduca 
sporgerei preferite . tic. toc. tic. toc. 
Cia non è qucHo coft gran palalo. 

Ch'ai primo tocco non s'haueffe à vdire- tic ., 

• SCENA QVARTA. 

Nutrice. Paggio. 


T{ut. /■> H E tanta furi a ornai à que sìa porta ? 
Tag. Vj 11 mio Signore , del Vrcfetto il figlio 
Irlanda ad ^ ignefequi ricchi ornamenti 3 
E molte Gioie dentro a quefio lS[appo : 
Sthauend'io di te la conofc eriga. 

Tria che con l'acqua tu mutaffi fede ; 

*4 ciò che m introduca a te ne vengo . 

T^ut. Tua conofcenga mi fu cara , mentre 
Viffi diuota a quegli Dei bugiardi , 
irla ora , a Cri fio effendo fatta Ancella , 

Tuo commendo non voglio : a noi fi vieta 
Traticar con altrui, che di Maria 
Il frutto benedetto non adori : 

• Ter tanto altra procaccia 
Meggana ad introdurti e 
Ritira adunque' l paffo > • < 




P R I M O. 

Che chiugga l'vfcio , e mi ritorni in cafa • 
Tag» Dunque tu credi mal creata , e brutta » 

E vii ferua due volte , 

Serrarmi l 'vfcio in fàccia ? ed io flordito 
Di quanto è n poter mio cbicggio tu oprai 
T^ut, E tu feruo al Demonio anco prefumi 
Ideile cafe d'altrui 

Oprar contraile donne ingiujìa for^a i 
Tag* L'oro , e l'argento sforma le Cittadi, 

E le guardate porte , e fittoli armati •• 

Or vé s'i picciol tetti de Cri sii ani , 

O ver le pari à te beflia balorda 
Hauran for^a a'mpedirlo . 

2S {ut. 0 miferi fedeli , 

T^oifìam vergogna , efcherno , 
Efcandolo , e stoltizia 
A tutto 7 mondo , efira^io ad ogni gente • 

SCENA QJINT A. 
Sacerdote di Giunone . 


O liti E quanto confufo è quel , ch'io ferbo 
Denteali incerto core alto prodigio ì 
Soglion li Dei ver noi fempre pietofi , 

Ascoltar le preghiere ; e'I facrificiù 
Gradir : e fetalbora 

L'Osìie'n $ù l'Ara per gli Amanti offerte 
2S {on difcoprono'l fegno % 

E degli Auguri) la c ertela chiara ; 

Ciòforfe accade ipenh'infania molta 
Glt amroft defir portando feco , . . v 


TUquou 


14 A T ' T O r 

Mouongli Dei arifo. 

Ma fi fiera apparenza , e orribil Visi a , 

Venuta a gli occhi miei qua dentro alTempio ; 
elitra cagion che peffima non haue ; 
Efolrouina c morte 
•Predice ne futuri empi fuccefjì . 

, Or , sa F ilice io riferiti il vero , 

Struggendo fi ei d'Amor , che tojloafpira 
* Stretta al fieno goderfi amata Spofia » 

Troppo lo turberei : 

E fi dolenti c a fi raccontando , ' 

i j)i negligenza » e d impietade infieme 
( Qual fra Troiani il mcflo Laoconte ) 

Durian fioretto : c quel timor , che preme 
Me fiolo , in molti (pur fio hauria più doglia • 
Dunque fic di paura ho dubbio 1 1 core , 

Sotto canuta chioma il fermo fiermo 
De* finger le parole ; e fi veftirle , 
Comerichieggia'l tempo , e la perfiona : 

Tanto piu , ch'i Signori odiano fiempre 
Chi reca al difilo lor nouclle triflc . 

Et ecco ( o ria fortuna ) a paffi lenti ^ 

Filice a me vien dritto , 

Seco jiejfio parlando » / • ' 

' * J ' ' ^ ^ • i * - » y ' *’ ** . • ' V? J V| 

SCENA SESTA. ) 

Filice . Sacerdote . 

rii 0 M E fioglion l' erbette aprimi raggi 

Vj vigor ofie drig^arfii , apparir liete ; » 

Così talhora anch'io, u 

: Quando 


primo; 

Quando del mio bel Sol miro'l foggiorno 
Sento ' vallarmi' l cor da breue Gioia ; 
€'l miopenfìero infermo àpicciol Aura 
Dijpeme folleuarfi : e pur d'affanno , 
TAeslo timor l'atterra : ond'io mifiruggo 
E nel medefmo punto agghiaccio & ardo 
Dieti fue grafìe il Cielo 

generando Minisìro degli Dei • 

Toi che ciafcuna imprefa 
De * cominciarli colfauor di Gioue 9 
Grato mi fia l'vdir , fe a mia falute 
Facejìi'l Sacrificio i e qual Jucceffir, 

0 prender qual fi deè da quello (freme . 
Sac» Ture fiumani all' apparir dell'Alba 

TSfel Tempio di Giunone io feci prieghi 9 
lnuocando Imeneo , 

E la ciprigna Dea , madre d' Amore ; 

Et ancifi la Vittima a gli Altari , 

Tritila in dietro laf iando appartenente 
A quanto' l tuo defire , e quello officio 
Inchiede a di folcirne : , 

€ t fe credenza de'preflarft al vero , 
Credi Signor > che già finita l'opra 
7^ ha difcoperto augurio affai felice e 
Ond'io per fermo tengo , 

Chc'l tuo defire ardente 
Delle grafie del Ciel refii appagato • 
jpil, lo per mer\è di quanto 

Faticafii per me voglio che prenda 
Quefio TenateDio , fatto d' Argento 9 
Che [tede in feggio d'oro * 


» 


jt .ATTO 

$cn so eh' è piccioldono 

jll mìo potere , e al tuo gran merlo infieme: 

Trio, dou'ora quesl' animo fupplifce 

Solo col buon volere ; à miglior tempo 

Magnanimi vedrai di premio effetti , 

Degni del donator , degni dell'opra . 

Ma dimmi la cagione , 

Che rende sbigottito il tuo fembiantc • 
M'affìdan le parole , 

Emi diffidai volto: 
e dou è Amor ardente, 

Quiui al fojpctto più l'alma confente ? 

Sdc. 7yierauigha non è, che fi commoua 
yn Sacerdote , a cui gli alti fegreti 
T alefino gli Dei [opragli Altari ; 

E che la H inerenza m noi deuuta , 

Quanto s'auan^a più dentro allo Spirto 9 

Tanto di fuori il volto 

jqe lafcKsbigottito . Or tal fon' io : 

Ma ciò fi lafci • E poi cbe'l tuo corte fe 
Gentil animo degno auan^a affai 
S’ alcun ne [offe in me picciolo inetto ; 

Orarie ti rendo molte ; c'n ricomp enfia 
Del dono a me fi grato , ti palefo , 

Cbe'l padre tuo già fifio ha nclpcnfiero 
A regai donna , e di gran dote , e pompa $ 
Già [celta ad ejfer tua. 

Con legittima T eda accompagnarti: 
inchinar mai vorrà l'animo a quefia 
Medufa agli occhi tuoi , 

Solo in beUe^a al tuo gran morto eguale ; 

Troppo 
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P R I M O* 17 

Troppo indegna del reflo , e dtjuguale • 

B7. J>’/ rofcr de Mortali 

Sempre douejfe pareggiarli al merto ; 

TV lon bauria libertà non hauria impero 
T/eUapiù nobil parte 
Di lor datura humana» 

Se àgli b uomini priuati , 

S i a/ir ine per virtù di continenza \ ^ 

L'affrenar/t le voglie 0 { 

Doue'l Diletto offende ; 

Co fi di poco jlrdir , dì minimo baffo 
Si giudicai Signor , che ad a'tri impera » 
Quando affrettai Defire , oue'l Diletto 
Gli aggrada , e non l offende . 

Mio Tadre hebbe à fua voglia la Conforte » 

Et io, che feguo lui con ogni efempio , 
piacimento mio d hauerla intendo . 

Ma firiferbi a ragionar di que/lo , 

•Ad altra occafion ; Deh vedi intanto 
S'Eginiofoffe dentro , 

*A cui parlar vorrei in tua prefitta • 

Sac. Facilmente, vi fia , che cffiàuo , intento 9 
Ter quel ebe da Cristiani ne ritraggo » 

Sta dauanti vna Croce 

Con fé ginocchia inchine ,e quella adora . ticMo* 


SCENA SETTIMA. 

Nutrice * Sacerdote. Filicc. - 

T^ut. Z*' H E chiedete di qua voi Sacerdote ? 
Sac» w Chieggio faper je foffe Fgimo m cafa. 
U * S. Agncfa. B Fgti 


,!$ .ATTO ‘ 

^ut. Egli rivfc) Jlamane , e per ancora 

T^on ci bà fatto ritorno . "I 

Sac. Tornato ch'egli (ìa babbi memoria 
Di dirle che' l figli uolo del "Prefetto 
T^el Pretorio l'attende , e fen\a indugio • 

In quel medcfino'punto ch'egli arriua 
Saprà quanto impone ile . , \i 

Fil. Fra tanto ,fe tu vuoich'obligo eterno », i 
Io t' babbi a , e mentre viui • -/ 

Ttl'adopri nelgiouarti ; fa cb'^Agnefe 
Per picciolo momento quà s'affacci • • 

JS [ut. Signor ne ricercarla a me contiene; 

T^e ciò di fare a lei - ì. 

Concede di fuo onor rifletto onefìo : ù 

In altra cofa poi fon di voi ferua • ■■ u 

Sac. V fatica è delle donne , 

Che quella piu l'onor da fe sbandila » 

Ch'ad altri femprc più l'onor bandifea • 

T^ut. Ben fe' di me piu fortunata Ancella , 

Che di vederla bai mille volte l dono , l . 
Quand'io fol vna volta ciò defto • - 

Deb fallitala al meno in voce mia . » I . *. ; : 

T^ut. Forfè' l farò : ma procacciarmi temo ' - -I 

man fatua di lei non poco fdegno . - 

Fil. tìuom venerando , io t'accomiato . a Dio • 

Sac. Il cielo a paffi tuoi fàccia la fiotta • 

Fil. L' Amor , che mi conduce 

Sia pur mia fiotta > e Duco * , i: 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

S C E N A , P R I M A. 

-Filice. Paggio, 

07 \( ma volta, e fei.ma cen 
to, e mille, 

S piu volte mi gioua , 
Seguendo per quest orme , 
Dou i puffi dr ligure •Amor 
m'alletta i 
Doue l de fio tri adduce j 
Doue'l mio Spirto vola , 

Vagar p afe endo gli occhi 

Del velcri , che mi strugge , e fatta' l core : 

7^e qui mi fia difigio 

•Attender dal mio Seruo la rijposìa 

Di quanto pregio foffie , \ „ 

E fe con lieta jronte 

fyceuut’babbia il ricco dono >Agnefe % 

€ d-ecco ( augurio di letizia ) il McJJò 
*Ne vieti fuori . 0 Gargon felice , à cui 
Fu conceffo veder lieto , e fereno 
Dell'ldol mio'ljembiantc onejlo altero . 

“Ma ( laffo hot che vegg'io ? ) dunque riporti 
7qon ricettato' l mio preferite in dietro ? 

0 pur lo dona altrui * 

La magnanima Donna $ i 

Tag> Sicom ogtì ' altra Donna di beitela 1 

J* da quefta tua •Agnefe al tutto vinta ; 

V* B » Cófi 
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io ATTO 

Co fi parimene Ella t 
O fra pur la /cioccherà di fua fede , 

O per nuouo accidente vittore tirano , 

( Il dirò con tua pace ) 

'Auxnvp ogn altra Donna di pagaia * 
Credeua allo fplendor di tante gemme , 

'•Alla vifia de Fregi , e de Monili , 

Con miei gragioftgefii , e con luftnghe 
Veg^ofe , e pur di mel tutte condite 
"Piegar feuero orgoglio , e duro core: 

Ma in tutto il mio penfier tornò fidiate * 
Cufici t quafi veduto • Alga di Mare > 

0 brutte Serpi bauejjè ; 

Sdegnofa a rimirarui , altroue'l guardo 
Ejuolfi a prima vista : E mentre dico , 
Cb'efla cono fi cr voglia fua fortuna 
tA qual beato fine oggi la chiami ; 

Che tu brami feruir conlaperfona, 

€ riucrir con l'^Alma il fuo bel vifo ; 

Che tua lingua a fne lodi è fempre pronta i 
E mole 1 altre dolciffime parole ; 

Truppe' l mio dirfeluaggia , e improntando 
Di temerario ardir chi le mandaua % 

£ chi portaua' l dono ; 

Quafi vn balen di fubito fi tolfe 
Dauanti agli occhi miei ; e fuggitiua 
S'afiofe : ne giouò preghiera alcuna , 

7^e di fua madre i detti or dolci , or agri. 
Che fempre più ritrofa ella non foffe : 

•Al fin , vedendo i quiui ogn'opra vana , 
Qui andai col preferite > tal mi riedo . 

Mifera 
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SECONDO- 

Pii» Mifero me, che volli 
Mutar confi ante voglia 
Con merce cofivile » 

O mio troppo Dcfir , Depre ardente , 

Se morta è la (peran^a , or che più bram t 
Vdg • Signor , fa di meslicr con lefuperbe 
7gon l'onor de prefetti ; 

Mal timor delgajligo ; 

'Non le vcgipfc lodi , il molto biafmo ; 
l^on le preghiere v far , ma le minacce ; 

Tdon clemenza e vmiltà , ma fdegno , e for^a, 
offendo ognuna paurofa infteme 
Spanto proferita . *Allbor tu le vedrefl^ 

In molteguife da mattina a fera 
Cangiar fi di penfìero , 

Secondo quel timor , che le combatte • 

E credimi Signor (la prona è’nme^o ) 

Chi vuol ingrata far p crfona vile 
Le doni ; c laccar e^\i allhora , quando 
Mofira che non le caglia . 

Pii. € con qual fronte , o temerario ardifei 
Offender del mio Sole il fommo pregio ì 
Tregio , che non l 'agguaglia 
Qual fra più ricco Dono . 

Tag. Ter l’ affermi , che porto al mio Signore , 
Troppo innanzi trafcorji , io già noi niego » 
Ma fia fua grafia il perdonarmi ancora : 

Ben fù la lingua audace > non fui core • 

PiL Io di forte fe a fi gran Donna offerfi 
Baffo prefente , e vile : 

Mafel'errorfu mio , ancori ammenda 

cXx ' £ ì Pia 
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ti ATTO 

Fia prefìa , c'n maggior copia -v*\iv : ; V' 

%Accrefccrò'lteforo\ 

€ prcfcntar di propria mano il voglio ; ;> 

Con lei parlare , o rimirarla in volto • . .. o 

D' amoro fi dcftri vltime prone 
Oggi conuien ch'io tenti .* 

Forfè vedendo in me ì estrema fede » 

Quella , per cui foffiro , baurà mercede • 

T# T\*nntf < 1 / GioteUier ; qmui ni affetta > 

E dì ch'io là ne vengo ; egli non parta . 

SCENA SECONDA. 

r 

Eginio . Maeftra d’Agnefa . 


v.i 
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Fg, V'i 01 fem fuor della pialla 

iNl Dinanzi al mio oiìcllo . Or puoi tu dire 
Sen^a foffetto alcun, ch'altri ti afolte . 

Mae, Dico che'l Sacerdote , 

Già d' amicizia a me diretta congiunto 
Tria che Battefnohaucffit 
Mi chiede con iflan^a , 

Che , g iujlo mio potere , io piegar voglia 
lAgnefc t per ch'ai figlio di Sempronio 
Si compiaccia donare 
Di fua verginità la prima /foglia e . 

Ma con fede di ffofo ; 

€fhrfi anco Cri filano , ' . \a 

Se' l contrario impedì fc e. 

Dicendo a me , tu già le fé' Maefira , 

E le fanciulle foglion volentieri 

; ' . Confidavi 


M 
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SECONDO. ti 

Confidar , obbedire , e pale far fi 
*AUe Macfbrepiu , eh' alle Lor Madri • 
S'ellaacconfente y il tuo albergo fia 
Commodo a qucfla imprefa j <; y * 

La donzella ne fia J Ignora in fioma; 

’ Contenti t genitori , e tu mai fempre 

ì{icca ne rimarrai in tale flato , > 

Ch'vopo non ti fia piu /’ effcr Maefira v 
Ter guadagnarne' l vitto . 

Egi. Qual fu la tua promeffa a t ai parole 

Tanto fagaci , e fcaltre ? «tv‘ 

Tromifi , c diedi fpeme r v . 'v . \t 

Di faticarmi alquanto e >0v :/»•> 

3*4 che di certo il feme 
Saria gettato in fabbia ; 

E eh' all'ardente Sol far ghiaccio i fiumi 
T catana , o al freddo tempo arder l'arena • 

Sd egli altro foggiunfc alla rtfpofiaì 
"Mac* Che fermamente la Fanciulla morte , 

Cafligo i Genitori j ed Io gran male 

Da Sempronio tihauremo fetida fallo » à *<V 

Selfindefideratoàciònonfegue. 

Egi. Tu m'hai ferito l cor con tale auuifo ; 

Tqe credo già che (C ejfeguir tu intendét > 

Quanto li promettevi : < u -.Ij*. 

Che di boutade baurefli /alfa lode ,* -A 5 
E di Criftiana il nome fol , non l’opre • “ - ; l? 

Mae . G 1 e s v lodato fia . 

T^on piaccia al mio fignor , che , non pur l'opra^ 
0 l'ardir io vi ponga ; 

Ma ne l p enfierò ancora* 

* 4 t» 




* 4 . ATTO 

10 mera mojja , e frettolofa venni ' :*> 

Ter fhrquejio fegreto altrui celato, 

te palefe : a fine 

Che prodeggia in tal cafo quc ripari , > 

Che giudica migliori il tuo coniglio • 

Eginio-, ti fouucnga , 

Ch'ouc l ' amor de Trincipi non J'egue 

11 fuo bramato fine, oche no’ l vince; ~ ; » 

L'odio già mai fàtriegua. 

*p- Queflo frà me penfaua : andrò cercando 
D baucr compcnfo tale alla bi fogna , 

Qual meglio fa per tua falute , e no sira • 

Io ben de fio che mi compiacci in queflo , 

Di rimaner tutt’oggi 
Compagna alla Donzella , 

Che di mandarla a f loia io non intendo • I 

TS{e fa mefìiero a mia Conforte aprire 
Del Sacerdote i Detti : come fai . : 

Quel ch'à me fi fa noto , a lei s'efpone 
Con più commodo tempo • In tanto dille 
Ch'io l attendo ; e che venga immantinente ♦ 
‘Mae. Ter feruigio d'Agnefe il piacer tuo 
Dinegar non fapr ci • 

Egì. Or tanto balli ; ed entra • 

Meglio mi par temendo effer ficttro , 

Che gire a troppo rifebio 
Ter molto affienarmi * , 

Si conuien ne perigli t ;r . • i 

Sbandir la negligenza • 

Quantunque la Maefìra 

Donna di fama fta onctta , e intere j 


secondo. *f 

Lapoucrtà talhora , e leffer Donna » 

IL commodo , la Jpeme , e lapaura 9 
La potria indurre a tale » 

Che piu' l proprio guadagno , 

Che l'onor di mia figlia haueffe a core: 

Ter tanto io Rimo meglio batterla in caja 9 
Storne in quejlo modo ognifojpctto • 

SCENA TERZA. 

Moglie d’Eginio. Eginio. 

O I7ME Conforte io temo: 

TS{e vana è la cagion del timor mio\ 

T^e so qual mio penfiersaugitria male . 

F ilice di Sempronio vnico figlio 
Ha mandati ornamenti , e ricche gemme /. 

jiUa Fanciulla noflra • 

; Egi. Dime ti fon compagno alla temenza • 

Sò ben'io che 1 1 timore. 

Quando trabocca in molta copia , opprime 
jfenfi , e la ragione . ^gnefe adunque 

Hariceuuto'l Dono? 

Tdog. iSfon degnò riguardarlo : e per ciò temo : 

>An\i ella » in cotal gutfa di chi vide 
Gli ^fpidi [otto all erba hauer calpefli , 

7ge. ritraffe la vifla i e fi nafeofe . 

Egu Triache parlare in queflo fatto occorfe ? 

Triog. Dalla parte di lei fur pochi i Detti , 

Ma ripieni di f legno , 

Quant'eran le preghiere > e leparole 

Dolciume 


Y<* A T T O 

Dolciffime di cui pòrtaual dono e * \ 

lo dulia parte mia ben conftgliaua « » il 
»Ad accettarlo sì; ma ricufar e . \ 

Ognobligo di TSlp^c , > 

Secondo quel che fijfo ella ha 'n p enfi ero . O 

9gi» hi poco accorta . I Doni offerti a Dio 

Ter renderlo clemente , e per l'onore 
Si danno a lui donnei ; 

Etobligo , e mercede 

Se n'haue a lui , c/je prenderli fi degna : 

Cotal'vfo non è tra noi mortali , 

Che daprefenti ilguiderdon mai fempre 
Sorga parlar fi chiede : 

E l'accettato Dono 

D'obligo ha lingua ; e voci ; e forga tale , 

Che a vergine pudica il cafio petto 
Tiega foauemente , e ottienlo al fine ; 

Oh è la dignità corrompe' Igiuflo; 

Combatte l 'onefià doti è beitela : 

Dalle mogli la fede ; 

Dalle v edoue' l fenno il Dono inuola •• 

T^e fono altro i prefenti , 

Che frodi fen\a bufino , 

Coperte fiotto alvei di cortefia: 

Dolce inganno bramato dagli u tuari • 

In fiomma , quando manchi altro argomento 
Ter ottener le grafie , il meglio è quello 
Da (piantar la durerà , Utf 

E far placate finirne accefie d'ira • 

Tri a non coìiuienfi a tai parole , ed altre 
Da conferirti » il luogo . entriamo in cafa . 

SCENA 


SECOND O. ** 

SCENA Q^V A R T A. 

Garzondel Gioelliere. Nicco fattore 
con la cadetta. 


0! 


Gar. V] ON gir piu oltre o 'Sficco . 

Tyic. lN Ter che non vuoi eh' io fegua ? 

Gar . *4 ciò che'l ftlaflro quando fìa fedito 
TSlon ci perda di viÙa : ed è creatila 
Da vicino affrettarlo • 

TSfic. Sgli fleffo cife pur auuiati . 

Gar . T^ef e prender la via con quejle caffè 9 
fin che tutta la nota fojfe fritta 
Del ninnerò , e delpregto delle Gioie 
Vendute in queflo punto ; Or tu , che fai 
qual feruigio ; o doue 
Oprar ei voglia le cajfctte , e noi ? 

'Sfic. Veramente dir questo iononfaprei . 

Gar. ^Attendiamolo adunque : ancor non fai 
F annui quanto lo jlar [oggetto importi > 

E vmile a cui ti dea premio , e mercede • 
Tsfic. Voi ch'affrettar fi deue e fia pur meglio , 

Che tu caffa , cagion di mia fiancherà , 
T'acconci prima al mio ripof , e/crua 
llpefoper fedite • 

Ho intefo il tuo parlare , e credo il tutto , . 

Ter che l altr'bieri vn vecchio , 

*A cui fuor dell' orecchie e fono ipeli 
( Quel dico che fi chiama 
• Tronoflico di f{oma ) 

Tra le molte parole hebbe col Majlro , 

Mentre 
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ii atto 

Mentre focena ad ma Verta il foro » 
S^ucsle li prefe a dire , 

Tratto prima m fofpir quaft dal core . 

Sappiate Gioiellier , che verrà tempo 
Quando fa coft dentro à quejle mura 
L’ambinone fparfa , 

Ch' i principal fhuor ; le prime grafie ; 

Le Dignità non baffo 
Difpenfate faranno a quei , che pronti 
Sempre diuoti a ciafc un cenno ed bora 
Staranno al fuo Signore, 

Qual ei fi ftao Ce far e ,o Vrefetto : 

E molti , or con lufìnghe , or motteggiando 
Con mercennaria , e futa rcueren\a ; 

O come vogliam dir facendo' l Ciacco , 
Saran veduti primi ; e meglio agiati 
Di quei » che con l'inchiostro in dolce Siile 
Faran celebri i nomi : 

Simulatone, e finta cirimonia , 

Taffata > onde che fia , d'Italia al lido , 
Vedraffi in maggior pregio , e più gradita ; 
Che la verace lingua , e'I cor ftneero • 
yAlìhor la feruitu , non la vertute 
Bfcompenfata fia : 

Vouera , e nuda queSla ; 
j Quella coperta d'oro . 

Qui chiufe il fuo parlar qucU'huom canuto 
Tfon già fewga fofpir o , e più non diffe . 

Car^.Tu fe di gran memoria ,fe racconti 
Quelle parole fleffc. 

Tqic. Quelle fteffe: e nuli' altra 

Uggiugncr 


SECONDO. «j 

^iggiugnerpermefle/fovìfapreie 
Ha ciò forfè m'auuien , che mentre dijfe # 
bocca aperta io l’afcoltaua intento ; 

El Maflro mi tirò forte l orecchia 
Die eìtdo , In afcoltar quc(l' buoma , il tempi 
Ter te non fia perduto ,fe riferbi 
Salde le fue parole nella Tefia. 

Cardaci • prendi la cajfa . ecco'l Maefiro • , 

SCENA QVINTA. ■'? 

. . > 

Gioellicrc. Nicco. Garzone. 

1 ii A titoV? 

Gii* Q E Fanatica , fempre ^ 

*3 S'o/rt i» ror di ricchi albergo ; > ; 
T^r tì poneffe dimore vn largo piede e 
Le gioie, cl’orcrie t 
Z tant' altre dal Sol poco vedute , . a ì 

, Afflittine dell'alma , amate Gemme 
Si perderian lo faccio ; e come vili \ 

Dal Gange , e dal Cataio per tanti Mari 
Condotte non fzriano al Terren nojlro : . \ 

£ al mer catarie à cambio d'altre merci f ? 

Saria perduta l'opra . . * 

Ha fon quefle, che’l Mondo oggi tien care , 
Di guadagno non pure all'arte noslra ; 
DaVrincipi gradite ; 

Ha qua fi Idoli fon da /ciocca gente 
( Cieca , e bajja auarigia ) anco adorate • \ 

Ha gli A madori al nosìro capitale 

Upportan di tutl’ altri piu guadagno e 

. .v Chi 


j^b ATTO 

Chi vuol pendagli d'oro ; e chi le Terle , 

Chi'l Diamante , cl Quitto i chi gli Smeraldi ; 
jlltri'l Corallo ; altri vn frecciato core 
Tutto fmaltato a rofjo ; e dentro poniti 
DcìT àrnica il ritratto : S'n sii la freccia i 
yn Motto di martire in vaga irnprefa . r 
Quefio perche t Ter quel cieco de fio , 

Ch'àgli httomini trauia la mente fiotta • . 

£ valicato è l'vfo ornai tant' oltre 
Fra l'ignorante volgo , e co fi l Faflo ; 

Chevìen talhora per gli èrgenti alcuno , 

Di cui la nuda , efcal%a famiglinola, 

Klpn ha tanto di Cerere per cibo , 

Cbe'u ricompenfa della fame bafle : 
Terò\veggiam , che femmine di mondo 
La ricche^a de Fregi , t . ; 

Lo fplendor delle Gemme ; -, $ 

€'l tintinnar dell oro oggi fa Molte . •? 

Tur ora il figlio del Prefetto nostro 
Dà compre quant'io hauea Gemme di pregio 
Ter la fomma raccolta in qucflo foglio ; 
F'ntende farne dono allafua cimata; D 
Trefente qual conuienfi .tìiS 

tanto donatore • . 

tyV. Mdtfhro , qticfta caffi , r . 

Benché di gioie vota 9 . iti/ 

T{on è vota di péfo. , 

Chi la (falla ha leggiera 
H attcr può lingua pronta t e può badare % 
Difcrc^ion Maesìro% 

Ciò. ^icco ,iu dici il vero, ■. ; . .. 

Emeriti 


SECONDO* p 

Emeriti la mancia: 

Delle vendute gioie la mia gioia ' 

Tslon miporgea memoria altra di voi • 

Or via monete i puffo 
Me Terme u intonine • 

Vie- Odi , chiama , e rifondi . 

Guy» Tofio l^icco : obhedijii , e [offri , e taci • 

• > ^ v ■ % • *t > » * < 

SCENA SESTA. 
Eginio. Moglie d’Eginio . 


Egi, f^OTSf le ginocchia in terra* 

V_> E conpiangcuoli occhi à lui n andremo 0 
•pregando , che dijìor fi ho figlio tenti 
Da ft folle pcn fiero: 

Già che l antico onor della fua flirpe 
Gli apporta affai vergogna a prender maglia 
yna Crifliana vile , 

Di penfier , di parole , e di legndggio » 

E'n ciafcunatto di costumi rog7{a : 

<Al fin diremo , o ch’egli fgnefie lafci 
0 che le tioflre vite oggi ne tolga . 

Trlog» Jt te Conforte mio tutto l gouerno 
S' dato di mia vita ; e tu 7 correggi 
Come'l penfier ti detta , e'I tuo buon fenno • 
Egi. Ma Inficieremo in cafa 

Senga alcuno di noi la fhnciuUetta ì 
2 Hog. 7S fon ti pigliar afanno , 

Mentre v’è la 7s Jutrice . 

Egi , Muniamo adunque' l puffo • 
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ATTO 

Deh tergine beata , H 

j/ virginal Chiojìro a Dio fu fiera » 

Concedi grafia , r di tua Telati difendi 
In jtgnefe quel fior candido , « puro , • 

C/7<r violar noi pojfa ingmfto Ardire 
p Infedeli, c profani. 

SCENA SETTIMA* 
Filicc. Eginio. Moglie 


fi/, farei nel fatto anco Felice 

£>«<*/ fon di nome : e dentro a vn mar dì 
Dal mio turbato Mar io p afferei • ( Gioia 

Se jtgnefe cafla , e bella ; 

( jlbi troppo cafla al mio Defire , e bella ) 
Tigliaffe queflo Dono 

Con lieto volto , e core . j 

tgi. Oime che fopr aggiunto è a noi Filice * 

£ meglio noi fuggire ; e far virtute K 

Della necefjità , eh ornai ne sforma . 

fil, jnvnfulpuntoèilrifchio v 

Del precipito mio nel Danno efìremo ; 

£ dell'altera mia nelfommo Bene . 

Se Gioueà queflo fol voto r t fonde , 

HaurcL lodi infinite alfuogran 2 Spme . 
grimo , fe la fede ' 

Co fi mantieni al figlio di colei , 

Che fimi forai Cielo effi r Regina , i 

Come rifondi alle richiefleVorei 
Di Crifiiano infedelgran biafmo haurai . 

Ha queflo ei ti perdoni • lo fai comando 

Che 
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S Et (TNT3 O. ij 

Che venga in mia preferita 
La da me tanto amata , e riuerita » 

Quanto e afta e gentil tua figlia *Agnefet Z 

TS[e di curitrafio , o feufa altra dimora 
'Permette' l mio Comando , e'I Defir mio • l 

Cgi. adempio il p iacer tuo 

Per non fe^ìtir lo f degno : * C 

Tot ferina miglior luogo il farti chiaro * H 

Quanto (ia ferma la mia fede, e pura ".r, j ri 
In attenere agli Tìi*pmini :&?<à Dio . .av 
fil . E tu , Madre di la , non baucr tema , ?.. 'ili 
Che lamia fiamma dijbnefla fta ; io un, *,o 

Tslpn ateo di vàpina > o ver diforq* in ni >'.'0 
Far c'o ft degno ac quifios -;;-l >*CL 

Che difp tacendo à lei , - - • o ; v ^ 

•Amar non sòme [ìeffo. 

TS{pn ciliegio eJJ'erle vago • \ ■>. --v • 3 

Che attenda del fuo bel candido peno - . T 

Suggerii por e , c tome' l frutto infume ; £ 

Malegutirnftiùncfìb ^Amante , e$pofo 9 ~ 
C/)£ Siringa nella fua promeffa' fate : U 

Legittimi Himenei ; e dal fuo peno ? 

Co 1 pori delle T^o^c * ‘ r. ‘ * s 0 • . ù 

j{accoglia dolci Pomi , 0 . G. 

fcVCt'JV V kVtY'(l>TÌR’‘& . ,^'jQl 

S CENA OTTAVA, Vi*. 

■ ■ ì 

Filice. Agiiefa. Mt>gli$ d’Eginiò. Hginio* 

‘ ; ftVtoiA • "gi\ .. ji' 

Fil. p Cco'l mio>Solc y a cuì E'auuicinarmi 1 

£L T emo } no» per /’ ardore y 

Rap.di S. Agncfa. C Aftf 


J4 . -ATT O ? T 

Ma fol per riucren^a , e fommo onore • IVf 
Dolci ftmo mio Bene , t \ 

5 dolce ttruggmcnto di mia vita , ■. 9 

Se’l poter mìo già coft grande in {{orna •; ^ 

S* agguagliale al Dcftr di farti onore ; 

7qon delle ricche Gemme , ^ \ . ; 

!2S {ate del Mare , o della T erra infeno Vi o; 

Varia (fuetto tuo feruo a farti adorna ; 

TU a delle chiare , e piu felici Stelle > ^ 

Che girinadintorno al noflro Volo - w \ 

farci degna Corona a tuoi crin d'oro» vnj. 

Or t poichelCieldiniega , V, 

Che tu riceva onor , qual' io più bramo , y • 

Di' qual tu più fe' degna j diwe» di quanto 
Tojfo , fi nuerifco ; e co» l'affetto vi 

In we maggior ti priego t •,« v. 

Che questo , fi fin tra noi Mortati u\ . * 

Vrefcntc non indegno , v> 

T» rifiutar non vogli) 

Ma fk(nc la tua chioma adorna» e ricca: .r k 

Quantunque i tuoi capelli - :> 

Vorgeranno alte Gioie • • , . .Vh . 1 yìÌ£> .1 

Anobio Decoro , e Iwwc • - •' .ulhl in«i\ 0 

Deh quelfaki&MJRanO' iai*. * . i-jIoì* irìgysihjC 
Degna a trattar Delizie eterne in Cielo 
StendilAWW tkttft coffe prtridiij 2 * ^ • 
Ch'io donator ricetto 

Wto* :i^h.oiìX‘rl 
E quanto piu gradito il Dono haurai 
Di tanfo o<Wigo putti fon tenuto , iVO ■ ^ 

Ter che fi fanno buffe „c.« , A Jì 

.ttoagA .2 ib.qsiì 


SECONDO. ff 

Tue belliffimc luci a terra fiffe t 
E tra vergogni >sdira f v/ ;ì b ? <sH 

S infiammante ine guance, f \ • l; - %A 

Deb lieti [piega alquanto i dolci rai , 

E quel foaue fguar do , a me tranquillo 
J{iuolgi , e al tuo teforo . *. .*v 0 sto 

Mira# quello Zaffiro . ... ^ n^K. 

Comcdalfuo colore è vinto 1 / Cielo : \ v ' ‘ ^ 

J'edi < 7 «e « ino Smeraldi in quello Vc^o . , ^ 

rowf fon vaghi ; £ quanto belli in vijia : 

Simili agli occhi tminello tplcndore i , _ a 
Ula vinti [li R cilena , f 4* Vertute : > v . ^ 

Qué' duoi'Piropi ancora 
Son differenti d^llc tue pupille. 

Inquanto efjimfiàmmartion hanno for^a 3 
Com' i tuoi fanti lumi t ad ali mi ÌU ima . 
Mafe poco ti par qitejloTcforo, 
i^ual nonpoco faria a Cleopatra , 

£ molto a ciafcuri altra àrico f{egiwi\ < v,s'£- 
Credimi , o Dea mortai f , v . ’ ;Vl 


Che non mancan Talagi ; 


ìmubH 


3\fo» mancano ( Giardini y e le CafhcUty 


|..>i . i.- 

ti a. 


2s(o» mancano Lauqri 
Di Torpora , di Seta » c rf’Oro mifìi . / ■ , . j v: 
Serbati alfvfofuo , 4 /te voglie , 
j Qualhor tu degni in caroSpofo bau ermi» 

Egi. Signor mouite tu quella rijpojia , « ^ 

Che fta per la tua Gloria ; e pel fuofcampo • " 
%4gn. Fin a quanto dpbff io huomo infelice 
Soffrir queflèttìe dance t 
Quando porraitufinc 


'.'O J 




qacfy 


|* • A T f ò 7 , ' 

iA tjuefle indegne tue parole ? • ■ “ ' v T 
Vii altro è*l mio Signor , mio Spofo , Amante , 
%/* ' cui già L'alma ho dedicata t el Core ; - 

T^e darlo voglio altrui ; '■&' ,v *& 

volendo potrei : egli fe Ih abbia > V 3. 

Ched’o momenti ricchi mi fe bella » a 
4^//4ì /h# va ghi ; tf’« maggio? copia ; * rari 
Zi con l'Anello adorna ha quoti a Mano : '*'■ O 
M'ha cinto' l collo ; e cintomi le chìomè )\ ib&H 
Di bei cerchietti d'oro \ e di coróna : ' ' 

Dicendo , Agnefe in facro nodo è firetta ' 

Al Signor de Signori ; ài /{e de ì{egi • ~ »-t£ 

Riporta indietro i doni , a' te gli [erba -'>\£ 

Vilifìimi di pregio a fronte a quegli - * 

Dabmio fignor portati .• * *>* 5 : ''V *1 

1/ cui ricco teforo è vn ampio mare i '' 

Che tien d'argento l' acque e doro il fondo: 

2 \ Je fcema le riccbeige ‘ ^ w - 

Ter darle in larga copia • : : V- • : s > «’• i 

La nell' almo fuo l{egno i-v.ftyo 

Han facilità le Mani ' ; • : - o 0»^ 

Toccarti tor defio , mirarlo gli occhi ; " 
Levifcere fentir quelgodtmèfùd , '•'ty'- 

Di che mille fojpirihaur anno fj>arfi t '■ 1 

Dentr a lucidi fuoi regali alberghi , 

0»ff lice a mortai vìfla, 

Ciouentù non muecchià ; ” ' v ; 

^ Ìa.btlleg7^i cade ; 0 \ 1 ' 

7^e dolor vi fi fonte ; di piacer manca . 

T^o» è /? puro il C ielo y o chiaro il Giorno 9 ■'"’ i 
Cojw’e Infanta fàccia <(él mio fjfófo ; ‘ * *’ * u 
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lucida più cbe'l Sole ; 
g viepiù bell* affai d' ogni beìlc^ga» 

Cli squillanti fuoi occhi beati A 

Fanno beare altrui'Colpuro raggio : -u> 

Etici diurno bacio \ 

Ogn’ ardente fofpirfue brame adempie • 
la Mae/là del volto , • ì 

lì^trmonia della vote ; 

E le cajle delizie deljùo letto , ‘.*V> 

Tsjow puo i penfter raccorle * ; a \ oiyt' « r>yC 

riferir la linguai - A 

il cor ,fe le contempla , VrA 

Trabocca di letizia ad bora ad bora s . - 

felicità dell alma vijla \ i’*. 

Stanfi gli Spettatorfempre felici . '*yt 

Di lui f iterata fpofa è fatta jtgnefe, ■ <h c; 

Et ei d\sfgnefe eterno fpofo fa • 
sfitte noi&c io recufo i 
E reputo vtetarfi a qpeHofcno, ,àv '*> 

Trial fteure e profane. < - V..< vAl 

Fuggi dunque da me preda di morte, 

Fetido dipeccato atro fepolcro , *> >"vO 

Che fol di miaprefen’ga indegno fei : ■ •>. W'' 

Epoi che tjwon parti ; v* -c yf 

Io con licenza de mie genitori i 1 

( Che fol quanto lor piace a me conuienfi •) 
D'aitanti al tuo colpetto ora mi tolgo. 

Tdog. Tiaccia a Dio che trafeorfe 

Troppo non fien le tue parole o figlia • ^ 

Fil . Delle rouine mie trabocco eftremo J 

fo prono in qt/efio punto. Or fi, che l’alma , 

i,\ C $ Trecipitata 


. OH TT (T no ? 

Trecipitata è al fondo c oa? i v' ^ 'tówi 

•Non più -Fi hce nò fcmpre Infelice - 

Chiamato fa l mio 7<{(>me* <hb\i ;ìO 

Or (i , che'lpettóho colmo Q-vah\ 

De più nocini Mah . , •• 1^3 

inchinati arnie danni# la x Fortuna 0 

€ congiurato l Cielo . « t h .. • • - . \ 

la Ipeme, ahi laff » , worta f/wor viue''J L 
la Gelo fi a dentro al mio petto » V -,1 a 
7^e perciò l’odio nafee ,ofdegno nafte <* .vo>? 

4 morofit vergogna in ine fa viua ; • " l0 

f'wra l'Oltraggio , r /Va > Vi \ •<; . V: iàG 


» • 7 . ^ " ^ — . '.li, 

Sen^a bramar vendetta : .-,t 

J'/wrà far dorè » é più caceti te ogn'hora fi 
Kjel ghiaccio-di costei . ~ 

Deh m’appreflin la morte V - kt 

7<leU età miapiùftefca 
/ torbidi penjter , g/f empij £fc/?rr , •*! 

Cagion di qual’ io bramo pj’curo fine è- * ./• . 3 . 
fc/og . Che ri u fata hauranno . , „ V* , . < • • . ■ Vn 

Queff importimi caft t ;v* v>; x.V. 'jv.uMh ,-.3 

Oime ch’io temo , iotemo ; - v i~yw ; 

2V(e jò di quel ch’io tema , _> 

7\(c jò che di fmijlro il mio cor tema c 0 : -.vi * ; 

£g;. Io fhipido rimango : .vai 

Quitti ferrare è vano , wVtfUfev ■ ; ^ 

Quindi l timore è certo; > \\oi o>rt\r> v cv 

T^e so veder che gioui j.'/ . à , ; .n *. • ;.Vr .£?■••£• 

Seguir d<u*!.è Sempronio inolhripaffix V 
Già che vedendo et difierato il f gito; -V/l 

t Sdegno fi contra noi verrà crudele^ * 

««S» *4 C ^ 
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Za paterna pittami fàfentire 
j Quel dolor nel fojpetto 9 ■ " 7 - 

&)'baurei nel duro effetto . 

Deb f acciaiti terga Agnefe a nofiri guai v ' 
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ATTO TERZO 

scena prima, 

. a Ci /. o :) a vt& o ? 

Afoafio con la Corte. Medico • 

Jt Grafia tinche tu fé' ap- 
v ~~ po l Prefetto r ~ H " . . 
'<■ £ delia tua virtù ben degno 
meno t 

Mi faranno indugiar quanto 
èy ti piaccia: ■ 



VP 


^y* 

&>« 


Ma fiano i pàffi , e le parole infìeme 
In vano (fefi . ^ihi troppo fon concianti 
Li feguaci di Cri fio in ciafcunatto . 

Med. Obligo , e gratta te ne porto . E quefht 
T ua corte fia cagiona parimente » { 

Che tu n'àcqitifii pregio . * > *• ù . «./? 

Med* La corte fìa è quando al beneficio 

L huompcrfcfiejfomoue: ' '' c '' ' V '■ • • 

Ma quando di feruigio altri è ricbiefìo » \ ’-j-, 

2S {afte amor? nolegga . 

Io , per me non fui (finto ' : A 

*A procurar d'Eginio alcun riparo 

Ter quel , che dargli vuoi cauto conftglio ; 

Ma con ceffi' l fàuor > dt che prega f lì, ■ * 

‘ * c 4 


•V-v 



4 ? t* T : e r 

Ìff4. più grata della cortefia v . v - ^.\ 

E la vragia . è l fbuore .\ * \ ,v. ». 

Quand’ ejfa più bifogna , e piu fi brama* t{c*toc. 

Sii prc^AUo^edirti: e ti rammenta v A 
Cowf Sempronio m affrettale all opra ; 

£ quante fi richtrgga r T A 

tAlfuo de fio prefitta • 

s e ENA s EC OÀ ^ À. 

- ~;l . • r ... -ì ■ A 

ft * 1 * * v **'- 

Nutrice • Medico • 

-r,:. ‘ ?, t •: : ;d t fc W -V ’rT 

?s7«f. r^HS per fona èchi batte * 
idei. lV-* Medito del Tre [etto > 

ètnico attuo Vairone i a cui dir at $ 3 

Cbe <* buon ' effetto di parlargli . ; | 

7ST«f . Egli ènei pianger fuo tanto occupato , ij 1 

Che mal potrebbe vdire altre parole ^ b ;r w - 
L’ordinario coftume dell ^incelle ( v t,* uv. 
s fempre por la lingua \ \, \ 

Doue nqn fa meftiero > . . v: . ■s , v*^ ‘ v>\ ■ .VA£ 

E a lor men fi richiede • v - V. s 0 > * hT 

'Nonhauer curata: Falambafciata . >n 

_ .... J -i //« vifhnFÌA -\ . « 


» lei a. 


0r4 torno da vqi con la rijposla • 

Mei. Cofa non è , che medicar piu vaglia ’ tì*,o«<a i 
Le piaghe de gli, cimanti , *1^ , 

to/fc , c<wr di lacrimare wt * ^ 
£ fofpirare in lor mette vagherà : v ^ ( 0 \ 
Teròfe la fanciulla 
Eia perfitafaà non islar piu cruda ; 
lo pojjò dir pel languido F ilice 

* »t> . Uauer 

t* - 


ù .tene 


>uu rdT 
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Hauer lamedicina • 

. Ora d voi fidi l'entrare . 
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SCENA TERZA* 
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;• Afnafio.- 

I L Tri edito valente ì.-u 

Si pervade pur fetidi ragione , r 

Clì' ad Errilo , alla Figlia . , „ l VV ^ 

Sia per venir pietà quando fapranno .fox, 

F//icc effer i»/*r«w , <r coft grane , , w 

Che, di fra vita in forfè, , • 

cojté vicino all' bora estrema • 

7^ e difeorre il buon Ma(lro , 

In quello affai còrtcfe più che dotto % 

Che sa Cristiani è'n co fi pocaftima 
Il ben della Fortuna , . . i , , iX -, %v 

fe ancor la propriavita, 

Sol per tener la Fede e falda , e viua 
^Li tìuom , che da Giudei fu crocififfo ; . i a. 
Ter cui tatbor ridenti a foffrir vanno •. V T 

Fuor di cofiurne bumano ajprQ martire f L 
Come fan queste mura , e quello [malto . >,0 

offa , e alfangue lor tomba vermiglia j 
ejji , crudi afejklfi u <r-U *tO 

Hauranno men pietade , e men dolore 
Della morte d'altrui j e tanto meno t » 

Quanto fià Cbuom diuerfo da lor Fede : 

Che la constatila de gli humàni cori 
Dktcntapcrtwaciao^babbia affetto ». .v ^ 
Con oftinata voglia , e con perfidia* _ ‘ 

«r 


lT/% 


ssa 


► «. 
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"Ma io , che di Sempronio fon Minierò ; 

w I J >> V 1 1 j . ■ "7 li.- n 4 
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Ter firn Vicario eletto / i4f -' 

£ /mi </i po.iejid dopo Itti fono ; 

Oliando hòto mi fa qiial'è lo Spàfo 
Di questa J tocca „ efemplitc Fanciulla ; 
Secondo quel ,cne Inno Minore imporle , 

Effa verrà dauanti alfuo cpfpetto '' 3 r 
fuo volere \ o forga o de parenti . >' * 

Ter ciò che e (fluirle voglie altrui 'to 

*Acq'u(la altrui . 
et io (limo vertute i 

in qual fi vogliaci fa vrihiomo adopri « 

Ter ingegno 3 ò vertii fé merto ai quijla . 
di pr leghi , o di belleg^a, o pianto 

(Tre Guerriere potenti 1 ui 

Di ciaf unàpolgella ) 1 

Tdpn temo babbi an da opporft ; o firmi guerra , 

Se qual foglio forter^ain petto ferbo. ' 

'K* fi conulcn vfar molta clemenza 
Da c bifour alia a gli altri ; e tien la Verrà* v 
Ter che troppo fi fce*na r'ederènza : ' 1 ' 

Etalló‘iitjmtrofcmprcou'è'1 rigore J **' ‘ {c * 

C refe e la stima ; e reputar fi fhee 
Quando non mai per altro , almenpefÌM}^ 
Or ecco il dotto Maflro & eloquenti • * l , i >■ 

iti wes y t '.V -Vi'.c, wuiv-mH 

SCENA v ;’QVARTA. ;i,<1 

” Afpafìo . Modico. ‘ B ' i 




od 


ioni 


• < I ■ V g v< J 

£ ./rMtto neritraffeil tuo parlare? ' 
Med» Tyiuncf-) altro [bt pianto. * ^ > 
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TER t O. 

E' 7 refugìo degli occhi femminili C 

7tded. E pregmi' io colei , ch'hauerpietaie > 

Voleffe di Fdice ; fol rìfpofe , r 5 

Cl>enlecita pietà quefla faria • > A '■>00 

Di Fanciulla opinata ' w '.'i 

7S {on s'afpcttàua meno • " «ftO. 

Trled» tAfpafto , Io giuro per l'immenfo Gioue , 

Che più bella à'^Agncfe ' > 

Donna non è , ch'ai mondo viua ; ' T },> 

7Ha crudele altrettanto inuerfeflejfa: T 

Voi eh' ella s'hàpropoflo fermamente 9 i- rA 

Che le Belle ^ /«e pecchino in erba • <V 

*4$. E che gioàano i fior della Belleg^a .r Vsa 

fhllano velen di crudcltadc ? " l 

pur bella ad altrui 9 •• v'O , 

Crudele inuer fe steppa ; • • t « i mi c 

appare d'eterna lode degna ; 

Che nulla io fon per ciò da me rimoffo . 

0 quanto io quanto io men' affliggo , * duoimi 9 

Ch'ai Giouane leggiadro 

Tal dentro epa amoro fa il cor gli accenda . 

. Di troppo one/la fiamma infclic'arfe : 

Tropp'hà Defir nell'alma 9 
■ Trulla jfieme al Defir e ; 

E farà breue ffa^io alla fua rita . 

Gioite noi poria far eh' vna Fanciulla ì £ 

Trionfo co fi raro habbia a portarne • 

Conuengon tante reti a picciol fera ? > 1 

lo Heffo fuori con le proprie mani • i v \ 

Trarrò quella feluaggia amata preda • ‘A •! 

2 )ded» Conuienfl ad buomo faggio \ ; , 

Temer 


m T Tr ° ~ 

Temer vergogna ; e far da fi lontani . y ^ x 

Cli ingiujli ,edifinefti , e rei dcfiri : - 3 m . .. > v 

£ dceTonor più col fuo freno trarci; 
f /<z Belle7^a co jiioi (proni ardenti . .. -j 

Jo vidi , 4 «cor ebeti pianto \ e troppo auar 4 <\ .fliv 
Delle B cilene fuc la Verginella ^ . ■>. v.yyr 

La vidi t mi confufi > efubit'arfi , ,:\ t , • 

Cowff di più eccellente , e r^ro dono , . ^ 1(5 ^ 

Cfcc al fiondo concede (Je la datura e c\ 

Tur volli cbe’l defio ■ .Caroti* 

In me rejìajfe vinto dal rifretto _ \\j ;o c r 

Deuuto al Padre fuo ; all'otiesìade r y> 

Di lei guardinga > f ebe cede/fe il /enfi - , r » * 

• Sfrenato alla ragione . 

C/)f tal'Efca /batte t ‘ , * 

Tira fico' Itormcnto: ..... 

£ troppo haurei macchiato di vergogna ■ *• '.H. 
il fenno , e' l nome mio \ fi procacciando 
*4Ìle ferite altrui falutc , e impia/ìro ; • > ; O-V.^ 
diportato n 'baue/fi il cor piagato . } ' 

■ SCENA QVINTA, ! :ia # 

r c'. .a 

Aipafio. Agnefa. Medico# .. 4* 


. ■ . 

v*#- \ >f £ CQ dunque verrai doue'l Prefetti ,p .&y. 

IVI Ti c^werd da/ core , , <?. . ^ 

£ /«or di bocca' l ISfime - 

Di tuo leggiadro almo Marito • r,\ 

£ /r protexua , & ojlinata fegui r 

Quei? empio tuo p enfierò ; * 


Vsito . 
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Ter fupplicio farà troncarti l capo ^ 
*Agn.ln darho farà prouà" ' ' ' : ' • y f me e, V* 

dcntr'al mio petto altro deftre , C 
Ond' io mie voglie onefle t o'ip enfi er muti. aw? 
Cbiferue a Cri/lo ,ferba t. > 

/» ciafcbedun periglio • ■ • . • ■ ’ » Ì 

Magnanimi p enfi eri * • m.-.-ó :.a 

infirmai puffo efìremo. • j 

Azi* *W#ro »o» richiede il tuo Trefetto - 5 
Che dell vnicofpofò il franto nome , - ; II 

2\(otizia haurà di lui fetida contcfa "i r i 

Dirotto apertamente. E Gl £ s v Cr/Tfo’, ) 

^ roc ^ al primo affatto già si arrende . ;(\ 

Trecento volte s è girato l'anno **41 v .t<ny. 

Cbefufofpejb da Giudei fu' l legno * ' 

^ «cor c hiede (pofraf- * ■ 

E qual barbara legge ha maipermeffo 
Tante fpofre ad vnfrolo ? 

Xe vergini criììiane adunque tutte 
Sonojfo fatta Criflo i>e cornei e quando i 
Dunque al Marito morto 
Si danno viue Mogli ? p nelfcpoUro 
S apron degli H imenei le facre norre i * 

Ma che piu bado anch 'io i’ v **. 

Se tu non muti voglia, io fajjicuro 
Cb b attrai tanti tormenti , 
guanti fp agii di tempo , ;» r/jp [offrirli • 

Tu non bai vijlo ancor pagga che fei 
Tinger nel vino fangue il ferro acuto : 

Tu non vedefli ancóra ' ' : ’ 

Strali# U mcmbmaltrm ; riffe. #«. 
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tAncor calde , c fallanti , .a • ' <* .v 

apparecchiarne' l cibo a ingorde Beine 9 . , v i( 

jld arrabbiati Cani , Orfi , e Lwm . y a * 

Trifora > tu non terni folppif. mio , , , 

Che duro laccio alla tua bianca gola 
Soffocherà le fauci ; efemiuiua ^ wl 

Dj Gestori /wwr4* l'vltime faida , r , t (t 

£ pianto infame pria che Moi te , o Tomba t 
E forfè viua ancor , mafia co Morti ^ , t - 
Usurai comune fianca, orribil Letto /«. ^ 

Lo feempio de C rifaanh ad altro iore t ^ 

Che di vii Femminella ; aglibuominforU . 

Die tema , e tolfe orgoglio . -, 

tormenti > o morte io già non temo » 
crudeltà di Molti in vn raccolta « , v ; n ^ 
Bramo eh' ogn affra via , ir 

Si fewn a mia fallite • • 

^tjpafto conti a me di maltalento 
Impugni l arme crude . , 

Tw tingerle nel petto , f nella gola : 

•prenda , prenda i flagelli -, c'ifoco prenda : ^ 

Or la Spada , or Veleno , or S afa, or fate: 

E diemi delle Fere 
^ill' affamato dente : . 

Sfe mi sforma che mini fa aio \ia . 

Dell' infunilo mio giorno, lo fìefax ardito 
Tefferò qual Fenice 
Lelegne del mio f{ogo » 

Doue'l vergineo incenerito corpo 
Manderà viua l'alma a Chiofai eterni . r 

*. Deb fofe oggi pel &<*>», . , „ 4 
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Ck'a mie fberanreapriffe k » 

. DowrfiLs^a. ’!;"; 

D; tomba, ne di piantonine nòti calci ''.'''' 1 ^ 

Che lodata farei di quanto eleggo ^ ^ 

Dopo f coli molti , e «»«<■ Z . ufin ; 7 - \ ^ 

£ di me confcruati anco i capelli " ^ 

clnì Morivo rcgg^c'l Tutto {ciba, f ^ 

/o >o/<* , <*wcor Fanciulla » " v * - 0 

£ fiagil femmmefla V - ' 1 ^ * v ’ 1 k3 
C o/i/r’^i tftttiì tormenti haurò dìfefa , *' 

£ porteronne Talmà ^ ; 1 f 

Di tutti s'a Dio piace . 'il ' 

Ajj>. Serba quefle parole, e qUefio rotto ' 

Auanti di > empromio •. 1 ' : v 

Traetela Soldati, * ' ' ' ;i> ; W 

W«A non fi mrlhrr d: fum a VcrnnJU - ' 

Al tutto ipifoUe i e fi tenera d anni. 

A gn.Mouete innanzi' Ip affo ,&iavifiguo. ’ rì< - 
Tkled.lovovedcr che feguainfino alfine 1 
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SC É NA S EST A. 

; • . ' ■ MIA .Jjj 

Klaeftra. SWic-e* V 1U:v ^ 

l T ;; " - 

XjÉ'tfGO per compiacerti, 

Conuerrà che pian pian dietro feguiamo 4 
Doppia cagione ho io 

A fecondai ‘ i:U “ Uv 


^ 
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De Cuoi coflumi erari Ù fida mia > 1 " 1 . ‘ 

Umuftp* 

if MrU dcrn. 0 

Tcrchcjtnv del Taire , ^ * 

£ ferina Madrt.Jola .. - w ^ 

!Mon cokWitf f V T°K cU * } 

Oue d'biibrfiinifia moka Catcrua : ; 

zatMciis'm ’ 

CbenonfoUnMigenmu fuor •..•A,,' • 

3«f/lo officio materno. ^ .,.,._.,, ;tuì . n Q 

^55SS8®Sfe-, , ■•; ■ 
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T Er R Z O. 

7o «f rcngo compagna a quella forte 
Buona ,o ria che tifegua • 

SCENA SETTIMA. 

Moglie d’Eginio • Eginio. 

Mog* r? 1 Tur meglio condurfi 

JPL quell 'eflremo pajfo della Vita ; 

Che [offrir tal dolore , 

Qual sì n'affligge l\Alma , e paffa 7 Core • 
*gi- Donna, fe pur tu dei morir di doglia , 

'Non recufar quefie mie braccia , el feno 
Dentr' al p aterno oflcUO' 

Vuoi tu che Gabbandone poi lo Spirto 
Là'ti me%o di Soldati , ed’ Infedeli ì 
Deh ti confida , che' l Signor eterno 
Sempre ne tira a bene 
Cli effetti de fuoi Serui , 

Gagliarda è la fua mano , 

Che può fpeT^ar l'orgoglio 
Degli Inimici iì dar a noi falute 
Quando non fta d'hauer falute freme • 

Tdog* w Ahi lajfa , non fia mai , 

Ch* io yiua fen^a freme 
Di ricourar la tanto amata Figlia , 

Toltami pur del feno ( buono efferato ) 

E mi parla nel core vn buono Spirto , 

Che l'vltimo fuo giorno queflo fia : 

Ter ciò , s'io non la miro ; e non la feguo ; J ~ 
T^on ho piu' l petto h umano ; e nonjon Madre 
Rap.di S. Agncfa. D Npn 
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*ó ATTO 

7^on libera , non viua , e no» clemente ; 

Ma più Jtmile à T igre . 

Deh dolce Eginio mio , deh mio Conforte 
Sterni compagno : Io tene priego , andiannei 
Merge chiedtam per lei del merlo nojlro ; 
Mirinogli occhi molli il volto amato ,* 

Sia'l nojlro lacrimar mijlo col fico -, 

Trendiam da quella bocca 
Dogliofi detti y e fuoi tremanti baci $ 
Trcndiamgli , e poi moriamo , 
tgi. Dime , che annuncio fiero 
TRe porge il tuo cordoglio ? 

Deh mia Conforte amata 
Io feguo i paji tuoi , e non gli guido : 

€ la mia tarda , e timorofa voglia 
Vien dietro al tao volere , 

Tronto ben fi , ma di confìglio priuo • ’ 
limanti aperta, o cafa 
abbandonata , e jota * 

Co fi gli auuenimenti iniqui , e trifii 
Doue caggia jfiauento , o gran periglio 
Opprimono l confìglio , '• 

Et auuilifcon l'alma . 

Se tu piu ne raccogli , o fconfolata 
Sen\a ^ Ignefe ,per cui K Albergo fanto 
Ti dicono iCrifliani ; '■ 

Raccoglierai tnfieme 

Sojpiri , amara doglia , affanni , e pianto . 

Mog* Ts{pn fia più indugio al cammin dubbio nojlro • 
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R T O 

.Scena prima. . ; , 

I • • * * 

faggio. Pitonica maga. 


% 

ATTO QV A 


Incanti ado - 


ue 


itura 

v; . 

Ferro > > e ne Tormenti ; 

Coft non faccia Agncfe > 

ehe gli sfacciati , , v - ; 

£ di tuffarla ardenti 
S ingegnano furar dalfuo bel corpo 
la Ipoglia yirginal , già pofli all'opra 
Douèfcvld a piacer fomite impudichi • 

*Però yfe comò Fera , 

Che strepito vicino vdito 
Dentro la più riporla , e 
Dou afconder s' affida , 

Coftei ricorre all'opra de gli incanti ; ^ » 

Sempronio accorto vuole , 

Cb'iui la f{ete , il Cane , el Cacciatore j 
la prenda a fimprouifo : e la cagione 
Divamparla da Morte , le dia Morte • 

Si conuien qncjla imprefa a Titoniffa , 

Cbe'n vero è pur bell'arte 

2> a Vincer 


tt£l 
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5* ATTO 

Vincer l'arte con l'arte . ' 

Tito • Diffidi molto à cotant'opra è il guado . 
Verrò: non per ch'io flimi alcun profitto 
Con magiche Fatture quindi trarne ; 

TU a fol per dimojlrar cornio non voglio 
~4l Prefetto difdir quanto gli aggrada • 

Li nofiri Studi j han perfo l'eccellenza 
Da poi t che quel "Profeta al Mondo venne 9 
Macflro de Criflian , Principe inuitto • 

Doti è for^a maggior , la minor cede ; 

€ mal pugna & offende acuto ferro , 

CItc del miglior di fe non fi difende • , 

T^on hanno più vigore 

Sluegt; accoppiati punti delle Stelle t - - , ? 

Caduta è quella forza 

Degli infernali Dei , flirti d‘ duerno * 

In fomma , i noflri affetti , egli apparecchi , 
Di merauiglie fol macchinatrici , 

Snerbati di vigor fon' oggi al tutto : 

£ vince quel Gì e $ v , regna quel Crijìo 


Sopra de nofìri Dei • 

Pag* Pitoniffa , tu parli 

Con tanta reuerenza , e tanta lode » • • -CI 

Chete cristiana credo ; v - 

T^on più la principal Maga di Fpmae ■ • & . 
£ pur , molto non hà , veder nefefli ; > >■ > 


( Merauiglie stupende ) ne Giardini ■ -A> 
Tqonpur le fronde , e i fiori 
Svitando al freddo maggior la Terra indura » *• • 
Ed ha nenofolcrin orrido' l volto » 

Ma dalle Piante i Frutti •••*■>-• • -'-ò . 

Star 
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Star pendenti , e maturi : El ariajlejja 
Tepida ventiilare , in quella guifa , % 

Che fuol di Vrimauera , e a rnega State « 

Tit» farlo anco tri è tolto : ed io noi niego •• 

Crijliana d'effer niego; e già mai fui » 

TU a contea de Crifhan ( penfa cbel dica 
Con fomma doglia mia) i Malefìci \ 

TSJon refittonopiu , ne firn difcfa J 
Elavertugiapoffedutafuggc • •'»; 

vedi tu , che muti ' 1 *' ■ - 

5*0» Fjmafti gli Dei? e fe refponfo \\ }. < C 

Tur ne ricetti , è di fpauento pieno p ■>’. 

£' confufo , e bugiardo » 
glifi , ch'oggi ti palefo ticnlo occulto t 

Sappi che al Tempio di Giunone apparfi ) 
Trodigij fono , quando' l Sacerdote \ 

Ter l'amante F ilice l'Ostia offerfe * 

Vag* Ed io dal Sacerdote tteffo vdij , / ' 

Che le guardate Fibre erano belle , 'S\ 

Tromettendone lieta ■> e ferma Speme « v • 

Tit • L'efitofcopriràqualfoffe l'opra \ 

tAndiam pur noi ad effequir quel tanto * ‘ ) 

Che' l Signor nostro impofe • 

X v . \ * . r* ^tv . 0 

SCENA SECONDA* 

Eginio. Moglie d’Eginio . 

Ègi. OSI , chi ne gli affanni 

V_v Trecipitato vien dalla Fortuna % 

Da ciafcim è fchifhto * ' 

D $ 0 ime 


'54 A "T ~T O n 

Mog. Oime chi vide inai 

Maggiorici crudeltà, quand' è minore ì 
VoCer dar Morte , a cui viuer deuria , 

E lafciar nuo chi chiedea la Morte t 
Quel empia crudeltà di tarla a noi , 

E dar vita alla figlia ci fi niega . 

Mi feri adunque fiarn , nel Mondo rari » 

%A chi la cbieiìa Morte fi diniega . 

Che lego fiamo al Mondo f* , * . 

Qual di miferia cfempio ? in qualche {bragia 
Tra gli huomini ci porno Signor noflro i 
Scacciati fiam da quello ,c da quel lato 
Da Infedeli , e Fedeli . . 

?Vo« c'è pemeffo , quel che dona il Cielo , 
Oprar de gli occhi il Dono 
In rimirar la Figlia . 

( Dime crudo coltello a noflri cori ) 

J^epuote ella partendo 
Dir con pieto fi accenti , 

Rimani mpace,o Genitrice a Dio • 

*V- £ ben mefehin chi frà la gente cruda » 

(£ mifqr più d'ogrì altro fi può dire ) 

Tfon confegue’l morir quando lo brama f . 

0 del noflro , e del tuo perduto Bene 
albergo fconfolato , e viuo Inferno . . 2 
Di lacrime dolenti : o trifìo „ Albergo , 

Come pre fogo fui , chefenga Agnefe 
Raccoglier efìi amara Doglia , e Tianto • 
74og» Chi mi darà dell' effer tuo nouella , \ r. 

0 mia Trogenie amata ì 
Viui tu Figlia ancora 9 . a . . 

? • Opure 
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Opure al tutto fe di vita /penta i ■ c-*-; 

Senti tu quel dolore , . 

Che palpitando’ l core 

•Affligg e l 'Alma a noi ? . ’G 

Figlia con caldi priegbi , e tanti chiesi#» 

Figlia affrettata con foffriri tanti , 

£ poi con tanti voti riccuuta » 

Perder afli in vn giorno t .■ c io .. 

Perder afli innocente , 

Tercbedi castità ferbi la palina ? ' . . ?. 

Deh fonte di pietà Signor clemente ■ , 

7ttira con occhio giufio 
Dal Ciel , deh mira il nostro affanno ingiufto • 
Fgi, Ts(o» bagnian più di lacrime la firada , 

Facciafi dentro il pianto • 

SCENA TERZA. ’ 

i » • . • , j vi 

/ Nutrice . v? 

. t vj .y^ \> «.VI * t -*>v * i*i v\lv 

M I fera , nouella afflitta porte 

Ad infelice padre? , 

m^xc/rr fconfolata ? o . /C 

con /’ aw>#o giufio , e cor pictojo ; v 

Tyon èJxiafmo’l doler ft . 

tr attagliato > & angojciofo giorno » 
mille volte e mille à nuoua etade 
Dal Criflianefmo celebrato e facro . 

Giorno in cui la virtù de Dio aggiunta 
A priegbi fanti d'vna Verginella \ 

Ritorna a vita il morto ; * 

: . D 4 II morto 
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Il morto nel peccato 1 » - \ ai\ O 

Viuo alla Grafia forge • 

€t ha potuto sì la Tudici\ia > 

D'Agncfe finta , al Signor finto Ancella » , 
Che l'impudico cimante ha refo callo ; 

Gli sfrenati Defìri ha fatti onejìi ; 

E d'vn Alma perduta 

A G i t s v l^a^areno hà fatto acquilo • 
SCENA QVARTA. 
Eginio. Nutrice. Moglie d’Eginio. 

•Ti | , • • -» | i , - \ , * • » f < • \ - ' . i . I 

r\ VAL lamento di fuor a 

V/ Inuita l lacrimar nojlr odi dentro! I 

Or quale annuncio fiero 

Di nuoui acerbi caft / > 
Arrechi tu Trance a quefla foglia ? I 
affligge la tua doglia : 

Irla il cor , che d' Infortuni j hà fempre tema f 
Rimarrà piu trafitto , 

Se tu non la p ale fi. 

V{ut. Voi che celar le lacrime non poffo 

Apportatrice infhufla , * • r 

Tur dirò quanto hreue , e meglio fappia . 

Come forfè intendefli ■ v-. a „ 

A S empronio tua figlia fu condotta , t'f. 

Il qual veduto vfcìr e , . i\ 

Vrieghi , e minacce in vano ; v, t: ; . o y-.XX 
E che nulla fhceua il rammentare i .v„ 

Vieta difuo Figliuol , vicino a morte , 

■ f -• W 
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7<[c di falutc a leipromcffa alcuna ; 

Vieno di quel furore , 

Che a morte & à vendetta i cori accende , 
Fremendo dijfe . Voi che non ti mone 
L'cffer congiunta à fi fdmofo Eroe , 

Che d' 0(ìro deportar Manto regale ; 

Voi che te fola , e nuli' altro gradifci ; 

E'I mio troppo onorarti è mio di (pregio , 
fiondi fupcrba alla Dea vetta onore , 

0 con le Infami a difonejìo loco 
Efpoflo fia'l tuo corpo in larga preda . 

Elia venuta già di foco in faccia , 

^fbbafìò gli occhi cajli » efofpirando 
Pjjpofe vmilementc : 

£ par ne che Vergogna & One ftade 
Tarlaffe . JLnimo forte , e fefca etade , 

£ piu la Vudicigia ; e piu l mio Criflo 
D'ogni macchia terrà difefo a lui 
Que(ìo mio , qual ei (ia ,facrato corpo . 

S'io ricufo’l tuo Figlio » 

Che d'intelletto ha dote ^afpìrto^ha •vita ; 
Vag\a farei ad inchinar la fronte 
ciechi Idoli vani : 

Tietre di fenfo priuej epriue d' stinta ; 

Sol di Demoni* albergo . 

Jt pena hebbe ciò detto l'Innocente , 

Che , prefa la Maeflra a vn cenno filo 
Fu per Maga aceti fata : 

Duo' Giouani fra tanto ernpij Sfacciati t 
€ due Pecchie impudiche: 

Coppie al peccato vgualit 
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*Al brutto officio pront e, . ^ ^ 

Trtenaronla Donzella . . ti . , j» 

One Luffuna fa l vltime proue , ,, ^ 

In vergogno fz forala , . -a* 


Cui di Venere infame ban dato nome • 

' - . j * 

Mog.^Abi dolci fiima figlia , -, 

jL queflo fine adunque .j , . ^ -r 

Serb atti pudicizia tanto pare , 

Che d eJJ'cr ri mirata baucui a febifo f ~ . - - 

jqut, li' entrar della foglia 
Dentr'alafciuattan\a 
S' impallidì' l bel vi fo : . ... 

Forfè perche difraciio , e fetore 
Fjtien fempre quel loco : ma repente 
D'vn accefo roffor vergogna fparfe : . . , ... 

6 cadutale l velo , io non sò come ; • ' v ? 

Fràp afona è per fona oltre mi truffi > 

Si innanzi cbe'l raccolfi ; e a te lo porgo : 

Ter che s]egh coprina il fanto crine , 

De federati il piede in luogo infime 
7\(r \l calpcflajfe almeno • 

Mog. TSfongià fen\a ragione r r . > cr 

Candido velo t a me per fempre caro » 

Tu , che celar fole ut oiiefla treccia , * 5 •><.«' 

Sebi fatti entrar fatto a lafciuo tetto » , •; , > ? 

0 velo yofacraB enda , • - ■ 

* 4 te le mie querele , . .... . , 

te faranno ibaci\ 

Teco mi lagnerò ; parlerò te co £> 

Fin che della mia figlia io refi priua • v. ^ 

Fgu Troppo t' affligge l duolo 

Ter 


Q_ V A R. T O. 

Ter la pietà materna : e fe pictade 
*A' te fteffa non hai fra tanta doglia » 
Disfoga il pianto in cafa io tenepricgo * 

SCENA QJ IN T A * 

Nutrice. Eginio. 


I^Kr.X r Entre la Verginella a trecce fciolte 
JV1 Teneua alte le luci 
Con tutti fuoipenfierfifii nel Cielo > 

Due Meretrici ardite , 

Triue in tutto donor , ridenti in fàccia , 
C.h'hauean negli occhi il foco ; 

Ma foco di lujjuria, e dipeccato , 
Trcjlamente le trufferò la gonna , 

S moflrardifpogliato il corpo fàcro ; 

Ma non rimafe ignudo 
Quel Giglio verginal candido epuro : 
Che le fue chiome d'or fi lunghe e folto 
Le fé grafia diuina ; 

Che meglio da capelli era coperto , 

Che noi folea coprir prima l'ammanto 
In quefìo vn caluo > e difonefio Vecchio 
Con alta voce in si) la porta dijfe ,* 

Chi d'<Agnefe torrà la Ipoglia opima 
Haurà pregio non vii , non baffa lode « 

0 miraeoi de Dio .* mentre s' affretta 
jl leun per cominciar quclfoT^o affare 
Di fubito fplendor la fianca è piena , 
Qual giudico chcfojfcgia di Tietro. 
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66 ATTO O 

Quella fartta prigion , quando di Dio - r ' 
L’Angiol lo liberò dalle catene . . X 

Cadde l'ardir (Canni cinar fi a tutti; . a 

T{c foffrcndo la cbiareg^a , el lume , * 
filtri riuolge gli occhi ; altri s' arretrai. 

•Alcuni impallidire ; e merauiglia 
In tutti era egualmente . 

Filice primo fu > che cC accofìarfi 

• Ardi (fé , oltre feguendo oii è la luce\ s .S *. 

Irla con infermo , b en eh * ardito piede ; - / L 

€ di fubito entrato : ecco'l mefebino ,■>} 

Tremando indietro cade , e morto cade m 
Col capo in su la foglia * 

Ciò vijlo ogn' HuomoJ'gombr a » e quindi fugge « 

Ma fubito bisbiglio già trafcori e 
D'vna in vn altra bocca , e giunge al Tadre> 

Qual vicino attendeua r dirne' l fine : 

•Allhora egli (pregiando ogni Decoro > i. iC 

Venne piangendo là doti' il Juo Figlio '< 

Tallide^a mortale y.i * 

Teneuaajper fa involto: 1 

E cadde in tal furor , che al\ando'l Grido » *> 

Tregò d ' e ffer vccifo : etra le sìrida • O 

Folto ad • Agnefe dijfe , •Adunque ofafli „ • n\ 

Cruda Megera infume 
Tor l'omicida , efe eierata manoì ' 

Con mortiferi Incanti nel mio Sangue t \ 

Co fi maluagia Hcornp enfi 7 Dono , - o 

Che di fevolea fòrti* . 

Ciouin di {refe a Stade , e di Bellezza? 1 

Confente l Ciel che amata vccida altrui ? 

■ • v- $lé 


Q^V A R T O. 
f la Terra /ottiene ancor quefl' Empia ? 
lo raccontar nonpoffo ad vna ad vna 
Beflemmie & onte a fuoi profani Dei .• 
Che tacque d'improperio » e che non di/fi 
D’orrendo , e d’empio ? 

Vdito al fin , che non v'ha colpa ^Agnefi , 
Trial temerario ^ ir dir di lui eh' è morto ; 
S’inginocchiò quel lacrimo/o Vecchio ; 
Quel che sì minacciante era poc'anzi. 
Oprando la ragione a miglior vfò : 

Tur non potendo egli formar parole, 
Solopriegò col V tanto : e algraue Tiara* 
Cornino f/a la pietofa Verginella : 

( Come fen cor doue pictadc alberga 
T^on fra luogo a vendetta ) 

Sufurrò breue Detto ,, 

Et afcoltolla Iddio . Jdvn punto l /angue 
Caldo , e viuo tra/cor/e ; e per le vene , 
Già mouon/t le fredde , e bianche membra ; 
Già viuo f òrge il Morto , e in tutto /ano . 
Quefio miraeoi nouo allhor veduto 
Ter riportarlo a te correndo venni . 

€gi> Deh mia fbfpe/a Mente , or che debb *io 
Ver/ar dirotto pianto , o r allegrarmi ì 
Haurà morte colei, 

Ch’ a' Morti re/e Vita ? 

Come , come debb’ io pianger la Piglia / 
Se’ l Ben del T aradi/o in terra mottra $ 
Vna fi rara a Dio 
E pur ( oime ) fi perdo. 

Figlia fi rara al Mondo , , i 


6i ATTO 

Ciouin sì dell'età , vecchia del fennó , 
e [anta di cofiumi 

TSlpn verfcrò di lacrime duo Fiumi ? 
jjut' Eginio la cagion del nojìro pianto 
x Vicina vedi . Io quinci tornii voglio » 
Che non mi basta il core all'empia vista « 


j Jbé l 

}tj> 

o*a 


SCENA sesta. 


Agnefa* Eginio* Afpafio. 

Jtqri. r\ INCESSE a Dio caro , e diletto Tadre> 
ò I Chefojìe allegro voi > quant'io gioifco t 
ina fe forfè piangete ) 

•Per vedermi legata andarne aMortei £ 

• porrete voi iaffengio : v \Z 

j)el vostro -amaro pianto .' Jl 

Tra l dolce delle mie bramate t^oT^c » \ /> 

tA che mi chiama l Cielo ? . ) 

Tenfar deurcjle o baro Tadre , o faggio x t 0 
j Qucfla terrena mia Spoglia mortale > 

cenere ombra ; e che'l morire 
Jtprirà La prigione , o«io /o» chi»/* • ' *CL 

Oggi fi a l mio Piatale e ^ K \ 

Og^i furai principio di mia Vita - /..-U 

Tfonpià foggettaalTempo: > 

<w; w*i s*aprel Parco ,oue dritta - o'j 
Terlaflrada di Criflo io mouolpajfo s -Z 

Oggi nel fommo Sole ; 

Spiegherò gli occhi con eterna riffa < a 
f ^ pi» cfewri i^£gi , «, ■ ^ 1 


V A R T O. 

Che non dijpcnfal Sole , 

Soura le Stelle haurò lucido Manto • 

Ciò vi confoli , o Vadre : 

Che per faggio configlio 7 duol s'acqueta • 

Et alla Madre mia ficte conforto , 

Se di conforto , comio credo , c priua . 
in tanto io chicggio a voi 
Benedigion paterna. 

Ottetto fia tutto' l premio di quegli anni , 

Da me già jpefi in obbedire al Vadre : 

Che nftemecon la lingua , il cor, la dettra 
Benedifca colei , che getter atte : 

Sol quello bramo pria che quinci parta, 

E innanzi che‘1 Martir mi dea la Valma . 

Eg /, ^4 hi forte empia crudele. 

Venuta è pur la fomma 
Delle paure c freme al certo danno . 

Coft dunque guidata _ * 

Douea mirarti amato vnico Seme 
In mego a fieri cani , 

€ di tua morte ingordi ? 

Che non mottra Sempronio i firn furori 
Ccntr'afor\a viril , gagliardo petto t 
Sopr'vna Verginella vfar vendetta 
É dunque onor di lui , ch'ha feettro in F{oma ? 
O troppo indegna , e troppo infame Valma . 
Quefia mercede acquitta 
Chi rende l\4lma altrui f* 

Di premio cofi fatto ricompenfa 
Sempronio ingrato cui li torna il Figlio t 
Tenfienì federato > opra fi cruda 

" - Vcd* 


6 \ .ATTO 
Vede effeguirfi la Giufli\ia > el Sole ì 
• Perche dinieghi Ciclo any quesì'occbi 
Ciechi venir ; che fi vederti o Figlia t 
O mie Stelle crudeli » 

0 miei peccati indegni , 

Che vitto a tanto affanno me ferbafte • 
O'fojfc a Dio piaciuto , 

Ch’io non bauejfi intero 
Ieri veduto l Giorno , 

S'a me feguir doucua 
Mefliffimo di pianto , e fofco'l Giorno . 
Deh dolciffima mia vinca Troie , 

Tu ine dei benedir , che Santa fci , 

€ tu da me fta benedetta femprc • 

SCENA SETTIMA. 
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Moglie d’Eginio. Agnefa. Afpafio. 

l— mi 


Eqinio . 


s .. % ^ ® • • • . r W 

jMg. eh' è quefloì oimc dolente •ahi trifla , 

kJ Oime Figlia pietofa > 

Quefl'vltima partita . ' , ^ 

Farai fen\a la Madre , 

Qual d'interno dolor t Mma ha trafitta ? ;i 

Sgorga di fuor a il Duolo afflitta Madre , r> 

C/<* che pur viui , <r ( 

dilicate Braccia ejfer auuinte ; ^ 

e gir colei » cfo tuoi Sangui è nata - 

^ qual non merla Stranio: .) 

Di quello Strazio io nefopporto'l Duolo 

T{ell' affannato ’ 
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T^ell’ affannato* petto * s *iY v. ~ «, 

Deb Soldati crudeli , an^ipietoftf, _ . v \ 

Sei mio guitto pregare ha for^a m voi t t . \ - ) . 

Deb me togliete affitta Madre infume 
Tic mi fera rimanga ài Mondo viua • 

Se dcùe'l ferro erutto, 

Tuffare l petto a lei ; <. • . ..» * sò > 

Fate che prima' l ferro w . v. oi sto 

Trapajji quettqfeno * . /. » mia 

Tercbe'lfottegnomio , « . .. i ’ v'- 

la Speme > il mio Conforto fé tutto il Bene » ' X 
Tutto' l Ben di mia vita or mi togliete $ /2 

Ed io mifera y e frale'.. ' t . ti-.', il 

Doglio fa Femminella inasto 

xA vendicar quett' onta . w •■- ; .WvjV4 
TSfpnbò coh figliòyofor^a* * ■. <> o -VJt - 

%Agn* Deb doUiffima , e cara Genitrice > .'sft 

L'vltimo giorno di mejli\ia è giunto ; ' covi 

E prolungato già troppo l'babbiamo : < c r 

xA noia ho quella vita, •• yZ 

Ter che bramo dal Mondo effer diuifa e » .0 ^ * 

Tfe pianger deui tu la miapartita , . ■ 'i 

Tu , che’nftgnaui ame, dicendo , Figlia .} 1 
Chi troppo all ‘altrui morte fi trafigge , v - 
X>«a/i ifcnfro alfegretu , e fuor con gli occhi •* 

Incolpa del S ignor legiujle voghe • 1 i 

$ *7 fiero fanto Tadre ad altra lite e ; u\ 

VoflraFigliaricbiama; \\\::\ e « 

L'ottima parte è, faina: jji... a 

Poi yà/w ancor viuendo , o Genitori , ■ I 

Ricominciando i ye%{i in altra Troie i - - • ) 

| fcUH\t'J|ap.diS. Agncft. £ ^4- 
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Vagheggierete Voi ; e d altra Figlia ’ -o 

Forfè vedrete liete T^oi^e tn Terra » . \ 

76og. 0 Figlia , quelli more ' s u 

Eflremthch iodouea , \ 

2<lpn pur qual Madre fuole ; 

7tia qual cra i tuo Merlo ; lo non mi doglio , 
Che rotto fta da Morte, 

Che romper non lo puote e . A 

Di tua' n felice S or te mi querelo > . \T 

7^e fta di giouamento ■ 


L'Etade , ola Befana, ol Innocenza: 

Isfc piu gr aue puntura - . u C 

Soffrir quesl'^ltna puote , ’ ‘v 

Che non cingerti' l collo , amato pegno ; 

S tor gli vltimi baci . ; • • ■ k. 

Ecco o Figlia le tanto amate braccia , w» /? 

Che flringetti folcano :o dolce pefo • . ; ' 

Eccol materno petto , ou'i tuoi baci '1 
Torgeuano dolcezza . : .j' • 

T^on riconofct tu l'afflitto Seno $ u .. ì . 
Oime t vltimo Frutto • • • v ' £• 

Di co fi l ungo dimore m/J 

T^ellcflrcmo tuo giorno in me fi more ♦ , r 
otgneSe le vifcere tue afflitta Madre , O 

Z>owe concetta fui ,fcnton martire >'}}.■ 

Del mio fupplicio indegno ; s.n : . j ; l 

Io nelle [acre Vifcere di Cri fio • V* 

Martire , f 4 /« j rinafco Figlia * Ir 
De//<* cc/efle Gloria eterna erede ; .1 

Zi wff foggiorni fami 

che t affliggi t)o Genitrice amata « 

4 Taffettà 
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T'affetta Agnefc tua , ^ ,;.v ♦ 

T^on da Miniftri crudi , > 

Ma da Ministri a Dio àngioli fanti > v 

Menata al fuo co ff etto : \ 

Quiut permeffo fia alle noflr Alme . j / 

Goder gli A mpleffi , e i baci . . 

Soffri la doglia in tanto , e vini , e priega 
D'efler meco raccolta , e 7 tuo Conforte J : 

JEgi • Deb piu non ti lagnar , o mia Compagna » . 0 
Che m'accrefci cordoglio • . 0 

7 Mog' Potrà tacer la lingua, 

Manonfoffrire il core ■ v > n :-i 
Vimmcnfo fuo dolore • * • » 

Dunque tanto la doglia il fenno vince ? 

Perche fcnti cordoglio. 

Ch'io vada nel Martiro _?># 

Seguace all' orme fante » ... 

£ compagna nel "Premio , * w * Gloria , 

Che l infiammate Menti à pregio inulta t 
Magnanimo non è chi' l morir teme. 

Se pet morte altra vita affetta , e • 

Madre , tu pur foleui 

Con gli efempij piu illu/ìri rammentarmi 

Quelle , che'n Ciel B eate hanno col fangue ■ * 

Segnato alto vefligio ; ff dir foleui 
La verrine gli affanni effer più bella , 

Cornetta fòfche TSfubi è chiara Stella e 
Ora imitarle bramo :Scco ora io feguo 
Chiarijfima Cecilia Amata Amante 
Deli' àngiolo di Dio : Prefenti veggio' 

Con gli occhi della mente ora trafitti 

i E 2 Eufemia » 


f 

■ 


x 
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' » 


; *s 

eufemia ,e Lucia: v. 'W 

Veder farmi la Donna vmile altera : ur v 
Tubile sAnaslafta fojfrir le fiamme, ù> ^ ^ 

incenerita aliargli odori a Crifio 
Con l'Ofiia del fuo Corpo . 

Ut- Quanto piu s auuicina al fuo tormento , 

Quando crefccr deurta maggior l'affanno , 

■ * Cojìei fente più gioia . v • in 

Oche datura muta le fuc Tempre, : /, •* 

0 paT^a in tutto è lacrijiiana Tlebe • . 
iJgn- Stimine Ta^\i il Mondo , » Vl<J ^ pTVf 

E fenga, onore , e vergognofò il fine e , :\d *“ 

Ch' ad ogni modo poi Figli di Dio 
Effendo annouernti ( • 

'Hpflra Sorteti affetta in Cielco Santi. • V * 
io > che non credcagiamai piegarmi , > 

Vn non so che nell' Alma ho di Tietade , 

Quantunque idnol vonfenta . . ’ 

Monete voi foldati , 

Che già fi tuffai Sol dentro del Mar e , .v 

r Ffe cominciati fono anco i Tormenti • 

Quant' è piu breue a voliti Officif il Tempo , 

Tanto d'odio fi tolga.’ ' u'j 

flw mioTadrcyo cara Madre a Dio ; 

Cafa,ou'io nacqui x Dio. 


a 


S.CENA ottava, 

Eginio. 

* • • I - t . j 

Trogenie mia ; và pure a Dio, 
Itti y che di beata eterna vita 

* - Ti /erba 
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Ti' torba in Citi Corona . 

Io mifcro infelice, ; 

Che tra veccbieifia > Duolo a morte inchino 9 

Che dcuo fari doue n andrò ? che bramoì 

jthi lajjb , or* comincio hauer defio 

Della mi&fcònfolata amara Vita • ’ * 

Precipitar VinfàuHo Giorno diremo 

7^4 «o» farei clemente 3 e nulla pio , 

. «Sc conpaterno Officio al tuogr an Metto * % 

Tfonfcffi lacrimando il degno Onore • 

Ma che pianger debbio t 

Tua Morte , o tua Innocenza ? ^ \ • 

•piangerò l'innocenza • ' : v.ìrAK 

Di Vergine Fanciulla , ^ 

Che non pur com Agnello 
Tacita và al Martiro., \ '\* 

Ma ne và lieta al foco > ed al Macello • »’ • 
piangerò l'innocenza ; ‘ » 

Di leifragil difejjò , e delicata , 

Ch' a Tomenti foffrire è condennata • 

Piangerò C Innocenza 
Di fanta Donna , e bella , 

Che dello Spofo , tra le Fiamme , fi Sangue 
Celebra 7 S lpz& in Cielo oggi beate i 
MaTronubaè laMortet ~ ’ 

E'I Giubilo ,ela Fefla 
Sonperpetui fojpiri iti doglia eterna 
De Genitori fuoi . 

?<[on piango già tua Morte s o Stirpe cara > 

Tsjc a Barbaro crudel torta di mano 
Procuro con il pegno di mia Vita , 
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Che già te conobb' io effer mortale 
Venuta a questa luce ; 

irta piango fi , que fi' occhi ; c quefia vita , . -, 
Venuti a tal dolore 
Di rimirar Figlia innocente , e pia 
Sfilai Infame morir , qual Peccatrice 
'Prima al Padre noe ente , e peccatore r 
Verfo dagl: occhi il pianto , 

Che'ntempeftiuo Dì rotti nelme^o 
Haurà preclari a Dio graditi Gefii: 

Benché tra poco dì bora affai gran cofe 
tì durai fornite ; e Gloria ' 

"Matura haurai raccolta ne' ver d'anni . 
icco Figlia ti feguo a far l'EJfcquie 
M tuo Sangue , al tuo f\ogo , ed alla Tomba : 
Sffcquic fol d' inconfolabil pianto 
Tuo far pouero Padre; 

.Altre pompo feda Fedeli haurai 
Cerimonie folenni , e dolci canti . ’ * k 

Con mille Priegbi , e Ine enfi; fe fia viua 
Veferui di Gl fi s v fanta Pietade . ' 

■ -'brVà-ii 
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sgena prima* 

pitonica maga. 


) 



VJtL non maivijìo lume or 
m apre gli occhi? 

Quale Spirto è 1 » queftM* 
ma ? 

?^on fo fe deuo dirfecura , • 

trifla . 

C.hi mi toglie a me ileffa , e n dubbio lafcis ^ 
Sei mio volere è mio ,opur(T altrui i 
Coftfuor diTsfatura 

S'allenta del mio Arbitrio , e tifa l freno > 

Ch'io dir non so fe liberala voglia 
In mia balia rimanfi ? 

Sentoyfento agitarmi in quella guifa 
Che fuol canna paluilre a picciol vento • 

2 Via che più bado infana £ 

Già tant' anni bofeguito 
F alfa Religione inftdiofa ; 

Cieca Fede , e Cofìumi , c Dei bugiardi , 

Che non hauean detvero anco fembian^a • 

Ora conofco le mie colpe * t'I fallo : 

Or veggio gli empii inganni 

^egli Idoli raccolti , e fermnati ; 

E qual di vanità frutto fi coglie ; 

Frutto fallace , ingiusìo » infano > & empio • ! 

Deh non m abb agile più l'antico errore: 
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KalppgUfi'ICadauerot^ue^^lma; ^ m 

È candida rinàfca **-" ^ ? 

•Al Foìjte , o/< i Crniian pigliano' l T^pmc , 

Doue,fe'lcorv'affcnte 

( Cofi dentr al pcnfier Iddio mi parla ) 

Hiuefìtta ne vicndi pura Fede , 1 
QfGiuftiya , di Lume , « Pentade ; 

Spofa di C i e s v Cristo : 

Come da quella <Agnefe oggi s'impara i 
•Agncfe di Per tu eciefe Maga, 

<lba vinfè me pria ch'io giugt.ejfi a lei: 

VJc già con Malefici , 

Ma con Opre , eli ànawgan la Telatura : 

Cagion ch'à mia fallite oggi fa tempo • 

Itene dunque ornai 
V enfi eri dtjleali.c Defir cicchi , 

O Fatture profane , e Incantatrici , 

0 magiche Menzogne , ó Sortilegi, ' 

•Affai fin qui m'oidiflc Inganni , e Frodi ; ** 

F'nfimulqXa Faccia di Vrcfligi 
Schermile altrui) e me fchernita felle • ^ ^ 

Gitene Malefici , itene Larue , v i :' w 4 ' ™ ! ‘ ^ 

Scongiurarion , Mfj For^a d'incanti > *V?'* • 
Etu Pafofummante , 

•All'offeràate Stelle tettato , 

Frangiti -tnaladetto : f r a 

Ero e mal nate' alle più fc tire Trotti 
Dafacrilega man fognate;, e fucltc f T ’ (0 

Velli , & Offa mal nate 
Gite'n mal punto) e'nghiottaui l'inferno : 

Turbini h facre Fibre, e Foco occulto-, ‘ r 'i 

• 5 - ' ’ ■ ' ‘ ‘ * ’ • 1 1 j /ili : Lrtf\ 
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Imazinifalp‘‘e.e^odi.ieI{ptnbi: * '• 

Con voi armi malvagie tifa Nw" ì 

vmriqMfl'Mma,orrmcmraltm, . ; > 

Cfo’w jieura n e figgo alvero Icatnpo ■ . . t -r 

^préndermcnevòBattcfmo.ey a 
DaCriJlo apparecchiata a Juoi Seguaci . . ruQ 

SCENA SECONDA. . , ^ 

FÌlice. Sacerdote di Giunone. . 

x^OME' non vuoici/ a quella Fede corra % 

Vy S' iti me stejfo è la prona i i 

S Sempronio lo vide; . i 4 -n* yT 

Ete(hmonio è il Vopolo di Roma, ^\.iOh A 

Che l'Mma già da me [cado partita 

*Agnefe ritornatami f* _ jttj* * vfe rt\oiV£ 

Ond'tofecuro pii* riuiuo » e/piro, 

£’» Sanitàpiu lieta ilviuer guido . . ,r- 4 

Tarmi diveder trillo dentro al Core . - x-. 

‘No» qual Huom , D *° 

iddio \ht Ita fati monto : lo me l fato . 

Qual Huom ,cb'à fifcbtfti ■/ f > C * . 

Dolce™ abita dentr’alTMma fato, 

T^atadipuriaffettnedcfir catti, <Uv-> 

Che della immenfa Gioia . \ 

_ ... A.-VJ.WT» -»/»>«/* mcdch/io a Di 
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Miracoli fi fatti ogrìbor vedendo , 
Lafciar il fofco , e l ombra 
Correndo al vero Lume . 
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Ma tu Signor ( per quel che fento ) ag giugni '> 
*Aflai piùgrande l mcrto alla tua Fede 
Oue Miracolài me slier non fi a, * \ 

Séte» Filice , chi fentijfè la baldanza 
Di quefie tue parole , 

Diria , auefii hà di certo, eferba in mano 
Chiara la cofa , & euidente efprejjd : 

Epux di quanto dici occulto è l vero , 


"Perche non hai ancor la legge apprefa ; ' v / 
*H e v na informagion fin qui n 'h auefii «il % 

Del Culto de Fedeli . 3 H 

E quefio è'I Priuilegio de * Fedeli , -'Ufo 

-fr tolti da tutte qualitadi humane . Vv. 

S”/o no» apprefìl vero della Legge , vV'aqo 

Tur fon deuoto , e fon riuolto aCrifio g ' «'X 

2\(o/j fon 1 io nò , che parlo ; ir. T 

/o Sf[rto di Dio è quei , che detta , - . 

Ed in me parla ; e quefie voci informa . U 
yè tu non vorrai far torto al vero ' ' - 

Si puoi ben ricordarti * 

Ch' ad vnfegno di Croce ; a due parole , - lj 1 ? 
^diGi e s v fui rammentando l Nome » ^ * 

' Talhora hanno i Crisìiani V - c • e 

cadérgli Dei bugiardi in Terra e 
£ chefopra l\4ra ancora flanfi * O 

5yo« più comefolean danno rifpofia, f V 

E chi meglio dite C empia Bugia ; 


quel, che parli intendi: 
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Conofcere nepuotei > 

J Quel che flamani offrifli 
Sacrificio per me tanto {ìlice 
Vedi qual infelice haueffe fine ' 

D'ofcura Morte indegna / 

O cieco , o folle , hai già canuto il crine , 

£ vedi le menzogne degli Dei , 

E non mutipènficr, ne cangi voglia ? 

Ejedi pur al mio Vadre , egli rapporta 
Chel mio proporlo è prenderei Battefmo 
Ter eh' all' antica Motte di mia colpa 
Mono Giorno di Grafia foprarriui . 

S ac . F ilice io t 1 amo ancora come Vadre , , . 

€ come tuo Soggetto anco t'onoro .* 

£ per ohligo tengo l'ammonirti 
Ou’il difetto il chieggia 
Dcll’ctadcinefpcrta. 

Signor mio credi , che certe^a alcuna 
Tu non hai della Fe de 2N (amareni e 
£ fe fallace or giudichi 1 1 coftume , 

£’ / Culto , jn che nafeefli , 

£ molt'anni hai forniti di tua vita ; 

Cofi tra poco Jpa^io ancor di]quefio , 

Di cui feguace , e amico intendi farti, 

Totrefli far giudicio : 

Onde qual nella prima , e patria legge 

Tuo fallo feorgerai nella feconda , 

£ Mimico agli Dei , Mimico a Criflo 
Tutta Vira del Cielfopra te chiami : 

£ fol vergogna fia , vergogna » e danno ' V. 

SituacrcL^Ufimtof .. . 
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7/1 a dei primieramente il tuo p en fierò 
Volger a quei , che generato ? baite , nV. \v' y 
Einfomma alterate nodrifee tu I\pmo; v n/t 
Huomo illufire , che regge , V VA 

€ piega al voler fuo le voglie altrui . . « ; ’Cl 
Farai cofa nimica conte al Padre? u , covo * 
Vorrai tu prouocarlo a grane /degno i X:x 
•JSlpn t'afficura la Pietà paterna l \w i.MtA 
Che la Ttetà verfogli Dei dama \X\ \ 

Ogrf altro affetto vince . V sto 

Tqpn t'a/ficura , o feufa il fior del volto e 
. Che già molt'anni cn tua balia il Senno , 

Cangia con figlio , caugia , . u. v 

£ »o» cangiar la Fede , w che fé 1 nato • ^ r . .v c > 

Fi/» T^ons'à trouato mai i- > • '■ • 'ì ■ ^ o *;nj ri * 

' lAlcun 3 che , dagli Dei venuto a CriSìo \\ w j 

DaZ/a crijhana legge poi fio-tolto : V.ì.o tali 

2 \ {èriebiede certosa r . •: ' itami» 

Quella 3 cb' è ver a Fede vhou«*X 

Za /«a ccrtcg$a è Iddio : fgft dell'alma ■ 

lllufir al' Intelletto • ; t tv. Vi 

£ /ària troppo In/ano , cZ» del Vero ' ' ' V . c 
Co» gli occhi c(f>ericn\a rie cr caffè , ■ ^ :\òò 

Chiaro nell'Intelletto bauendo’l vero • • ’»wì :<i 

. De ’ Cenitor non cale a cui di Crislo j - ; : oT 
F’ir» »o«a Pro/e .* Ira mortai non temOg 'X ' 

Tge fuggirla de fio poco ne molto • • • \ <> ■ 

Deb mori/' io per Crifio : 0 me Felice oYi / 3 l 
Quando sformata a volontaria' Morte ta/i tr.n't 
Wanda ffe quefia vita • ; v < vr V.'\ s 

T/eccfJitàfclicc 
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Daria bcata forte d me , che bramo *» > * 

Trottar con i Carboni ; ouer col Ferro 
Quanto Incedìo h abbiati quegli >o quefto taglie * 
Che tndr^ij di Malte veggio per Terra ? : 

Deh Pattfo forje tenti fpaucntarmi 
Con magiche Fatture ; e vuoi ritrami \ 
Da quale ho dentro al cor / aldo configlio ? i 
Sac- Oime betiriconofco 

Di cui fono gli ordigni . olhi leggier Donna' 
Ben comprendo che fé fatta crifitana « , 

Fil. Quetti non fono acconci di crifliana m X 

Sac* Sappi S ignor , che quetti Malefici * ■- O 
yfauanfida quella dotta Maga % X 

La più famoja in ì\oma , \ 

ol cui venne penfier non è gran tempo 
Di r enunciargli Dei ; ritrarfi a Crifio ; i 

Ed ora , a quant’io veggio , > 

Gettati ha gli ttr omenti di quell'arte , 
olequitto di fua Gloria , e di fuo ingegno • 

Fil . ‘Fù faggia ; e mente chi leggier la filma . 

Sac • Ma tufignor > fc fermo pur rifolui 

olndar da noflri Tsjurni ad altra legge ; ? 

Di tefteffo a tua voglia il freno reggi . ì 

Ma perche tu non biafmi il nottro culto } 

Tfe giudichi bugiardi i nottri figuri» 

Ter quel che contr 'al vero 
Da me fiamani vdifti ; 

Sappi che in altra guifa ; e di tremendi 
Segni furori diuer fi gli accidenti: 

In tanto tu perdona alla mia lingua p 
Che fol per confolartii Detti Jìnfe . 

Raccontai 
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Pii. I{ acconta , ch'io perdono ogrì altra offefa . \ 

Sac» Cofa inaudita , c non più vifia altroue 

fu quel eh' io vidi . Io coti quefì'occhi feorfi \ 
Scorrer pel Tempio nella fomma parte 
\A guifa di gran lampo vn rojfo fuoco j 
Efcojfe le pareti ,cfcoffol tetto . . > 

Ilgemitoyeltremor ne venne mifto; 

’ 7<le folìenendo'l muro gli ornamenti , 

Quiui portati in Don , per Voto appeft , 
Caddero in quello infante : e difeoperte 
Da non veduta Man furori quell' Vrnc , 

Oue di Senator fepolto , e chiufo . . 

Ilcener jiconferua» \ 

L * ombre de' Morti in men che non balena . \ 

^pp amerò , e Sparir . Tsle qui finifee 
La Tema , an^j da nouo Orror fu vinta , 

Che dentro al Vcnetràl da molte Voci 
CotalVoci svliro , 

Andiam mifere noi ad altra ftanza 
Fugitiue torniam giu neH’Inferno • • 

Le facre Linfe intanto 
Traboccan fuor del marmo , 

Che dentro al primo Chiojìro le conferua > 

E feorrendo fer molle il T aumento • 

Quel Vafo d *Or che in mc'go 
tA gloria della Dea fempre rifplende , * 

Con fallace (plendor pallido yofc uro 
D'atria caligin ricoperto flaffi . 

Ma quel , che di jpauento , e di minaccia • 
jl me die prima , e darà pofeia a fpma » • t 

Il fimulacro ou' è la Dea Giunone 

7, • •' Innanzi 
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Innanzi col / udore > e poi col pianto j 
E con la voce al fin ^fen'ga domanda ~ 

Die fuora ( ahi che Hejponfo ) accenti tali 
Agnefc mi difcaccia , e pria che’l Sole 
Vegga l’Occafo, io caderommi in terra. 
Si dijjc : ed io infelice , e sbigottito 
Con La tremante Man ferita l'OHia , k 

Trisle le Fibre , e pallide , e macchiati :Q \ 

Di negnffimo Sangue dentro miro • ;. x , 

*4 libar quindi pari immi , , , . ^ 

, per vero dir 3 quindi fuggito \. 

Tronto doue fuggirmi hauendo al petto 
Or quejli, orqueipenfier t che dentro ondeggiano 
M, Ti giuro Sacerdote 

Se d'altra doglia , fuor che di mie colpe „ 

Jrli conuemjje hauer capace l core ; 

•Affliggermi vorrei delderror tuo • 

Cotalcofevedeflii 

Et vna Verginella 

Irle fufeitar da Morte a Vita vdifli , 

T\le ti moui * o confondi ? < y 

Sete • Troppo biafmo fana eh’ vn'H uomo fa ero > 

Di pelo già. canuto 3 e di buon femio 
Tiegajjc l'intelletto ad altra Fede » , 

jlncor che dritta , e buona la flimajfe 0 . 

1iU 0 Dio , gli vmili , egli intelletti baffi , 

Httegli , che fanno meno 

•piegan la mente à quel , che tu gli chiami e 

€ quefìi degli altari 

Eletti per Mwiflri hauranno'l core 

Tilt irr inerente , e gonfio , e piu proferito ? , 

Ma chef 
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TU a che ! la fai fa legge fa peggiori * . - X . 

Et oflinatipiu , chi pii* 1‘ abbraccia • i 

Opoco fenno , o mal canuto vecchio t \v.a 

E d’ogni nome facro al tutto indegno e r f K . 

' ^o» è biafmo ad alcun la doue l fallo „ V* 
yien conofautofar talbor l'ammenda * i i 
tornanti pertinace e duro faJJ'o y *,>* i 

/o V4ci <) a Criflo ; e Ucrimaniopoi . X t' v<T 
Adorerò dilciy che mi dievita , .A 

£g»4 nel Ciclo veto e i voti impara t \ ->U 
L'innocente morir, la facra tomba . a *> . 
JPor/è quella pietà , nr faoi Lumi ^>/x 

uyQva gmftdimoflrò mentr'clla viffe » l'^v.ycO 
Ora ^4 /«o* bei rai in del fia mojja . \ 

Uci impetrar dimenai de miei falli » 'iiH 

' rjVv)^;.i wV.' r 

SCENA TERZA. 

T ' C C\>» j lO 

Saccr dote di Giunone • « t 

» ' 1 A 

' S ’ ? ò conofeo v 

V' Che wer artiglia tale vnqua fi vide 1* Ofcò 

■^Operata da Gioite, od altro Dio , ■ ^ 

Qual è dar vita a Morti' • l V 

Jk /4 quel, che piu di fede a quella Fede V. 

v^g ^«c//4 constatila > O .V; ’i 

^ foflener martirio , e il fermo core . . * / 
spicciolo argomento , (? ch'Huomwilei £ 

Cui il Vrefepio fù Cuna al fuo fatale , i 
Habbia dalla fua morte infino ad oggi \ 

Con dódici Idioti jc&efcatori, - * 

Trini 


v 
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Trini d’onore , e d armi > 

E ferina alcun teforo } ■ ' • •*. 

■O /pregiati dal mondo > v»i«r j. 

Calami tufi afflitti , \ V 

H abbia dico tirati a quella fetta . .\ ^ 

Topoli.d' ognintorno armile a mille % 

E molti nongiaro^i , rna de Saggi: 

Ed io quando di pena non temejji 
Ti r diuemr fegnato in quella Jchiera > 

Oggi forfè' l farei ,fe mai fui tempo : 

* Irla librato lo J degno di chi impera > 

€ la gran fatuità , ch’ora poffeggo 
Con la mi fera vita de' Crifìiani ; 

Ter meglio eleggo al viuer , thè m'auanxa 
Seguir l'antica via : vada altri a Criflo . 

SCENA VLTIM A. 

Nunzio . Sacerdote di Giunone • 

7s jun. ] 0 mi credea veder in su quel punto 
1 m Tutti i fegni del Ciel ratto adombrar fe 
Sac • Que(ti per auuentura 

Torta d’igne fe altrui TyoueUa ria 
Deh qual , che tu tifa Huorno dolente 
%A ncor che sij Crijhano , non ti /piaccia 
Dirmi fe frefo cajò alcun fta nato . 

\un. P lu ìlouo di quello ? 

xAgncfe è morta , e di B cilena’ l fiore , 
il por delle piu caste , 

Vn fior del Cnsìiancfno , 
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Rap.di S. Agucfa. 


tra 


'.*2 .ATTO 

Tra le Tiante fedeli il Fior più vago ; 

Fior da Terra tr allato in Tara Ufo . 

Sdc* La vidi innanzi al Tribunal , collante •• 

E'I cafo di F ilice ancor m è noto : 

Di quel che poi feguiffe 

TS{on ho certe^a , e di faperlo bramo • 

% [un. Dopo eh' Agtief e ritornato in Vita 
Hebbe'l morto Garzone , 

Che , da Zelo commojfo , apertamente 
Gridò quella di Crifio è vera Fede ; 

• Subito fu condotta a quella Tia^a 
In me^o a Gente federata , e cruda , 

Dou al morir di lei slaua l'affetto • 

A' pena giunta ; quegli a quali è in cura 
Di rimirargli Auguri} algar le flrida % 

Seco l Incantatrice ; ecco la Maga , 

Inimica al nojh-o Culto : c fepiù viue , 
Quant a cclejli Dei ft deue onore 
Farà toflo riuolto al T^a^areno . 

Tu Topolo romano or che più indugi 
A tor colici del Mondo f* 6 ben è degna 
S'apprcjlin gli Apparecchi alla fua Morte • 
Di quella A c cu fa e fendo fatta f{ea 
Conuinta , e condannata in vn fol punto ; 
Tarue che del Furor 1 Impeto vfeife 
Trai Volgo infano , a cui di vero Metto 
Manca la cono faenza . Vn foto in tutti 
Era di perder lei nato De fio : 

E come fife il rie ere are indegno 
Se l'innocente merita fe Vita* • 

0 Morte , o ver Difefa ; 

_ . Il Topolo 


V 
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II Topolo rifrofe adunque mora 
7{el Foco ; o il Precipizio d'alto "Muro 
Le difjipi le Membra in Terra infrante ; 

O piu mifero Fato afe la chiami • 

Sempronio fol fra tanti , . v 

In cui Obhgo , e Tema hauean contefa , 

Tarea da Tietdgiujla perfuafo 
fir difefa lei tutta innocente : 

Ma di Biafmo -, e d'Accufa egli temendo 
Ter quella fnuorir Tarte di C risìo ; 

Chiamato ^ifrafto , Huom per natura crudo * 
Ch'alia TSlatura aggiunge in (teme l'Vfo, 

Gli diede il fuo poter dell' ejfeguire 
Qitanto a lui piaccia ; ne più bada , e parti 
lAfpafio allbor di tanta Imprefa lieto , * 

Ter adempir del Topolo la foglia , 

€ credito acquiflarfr ; 

Comanda eh e fra Donna apprefti'l Foco s 
Vuol che le proprie Mani 
Comincino a trattar la propria Morte , 

Fila , prefa la Fiamma in atto vmile 
lAtto a fermar per la Tietade' Isole , 

Vi pone il primo Incendio : & ecco s'al^a 
Di fubito crefciuto il picciol Foco , 

Si che ne rifplendean le Mura intorno : 

In tanto la Fanciulla a vn Tronco nudo 
In mezp della Tia^a apparecchiato 
quel Seruigio orrendo filtri hà legata , 

Quinci la Fiamma ; e quinci i Ferri crudi 
D'vna tagliente Spada , e d'vna Scure 
Stanano pronti \ e intorno ; e d'ambo i lati 


F » Manifcfta 
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7Hanifcftavedeafi crudeltade . 

Tri a quel Signor > eh' è fopra alla lettura , 
E ionie aggrada a lui Jcmpre la volge ; 
Te veder ,fe Jéntir alto Prodigio , 

Che non ardi u a d'apprejfarfì Flammei 
xA l cashffimo Corpo , e fot la P’e/le 
VcntilUr le ficea : ma ben rivolta 

que ' Miniflri crudi arfcpiìt d vno . ' ■ 

Sac* "Pieno di ?.lo;lri d'orrendi è quefio Giorno « 
7^ua. Mtrabil ne fitoi Santi è'I b ignor nostro . 
ó tana qual i{ofi m fra le Spine intatta , 

0 qua fi in me^oa dgiiuole di Foco 
Leggiadro , e viuoSol , tra noi difeefo: 
Ter i he dintorno a lei t andida Luce 
La vcjtia di (pie udore in quella gin fa , 

Che fh l'iAlu dintorno al folar faggio • 
D'vua Bianchezza fhictta 
xAl pallido pendeva il fuo bel folto 
Se non quanto del Cor la coloriua 
Vn finto , e puro Zelo : e i fanti Lumi 
Con fuppltchcuolfoce a Dio conuerfi 
Formò piena di Dio fimil parole • 

Signor y da cui la Grangia , e'I fnuor degno 
D'efjer paffata m mt^o a lacci fluita 
D a nodi del Teccato io ruonofeo ; 

E per cui vinto è il Foco : 

D i ringraziarti deh mi mojlri il modo 
Il Beneficio sleffo , 

E parlino per me gli ardenti ^ Affetti • 

Tarue rideffe'l Ciel fatto fermo 

Ciò detto ( o di fé nostra altero Scgn ? ) 
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E (pento t a fi gran fuco ogni fhcella • 

_ Ajpafio allbor veduto fi f berti ito , 

*Pieii d'ira , e il Furore acce fi gli Occhi 
( Già che ì O lio fhernito diuicn Rabbia ) 

Il ferro , il ferro grida ora prendete : 

Tren ini Tugnal ; prendi la Scure ; e dentro 
Tacile vi fi ere fue tufo l afe ondi .* 

Segale l Collo , aprile IV etto ; el Cere 
Le fi tagli m due parti : filtra maniera 
Di Morie or non fomtiemmi , 

Che dogai Crndeltade nuanci fegno • 

De gli ba nani Macelli vn rio Minijiro , 

Che nulla d'impict.yie à lui[cedeH4j 
Trefo'l tagliente Ferro delia Scure 
Colà fi trajfe . Oi>ne che vi(ìa orrenda % 

Oi/nc quinto'pietofa crai vedere 
Sopra d' Lgnclla Vinile ingorda Fera t 
Lieta la tergiti finta a colui diffe 
Sciogli y deh fciogli a quella Vita l TSJodo ^ 
Hpmpi questa terrena , e frefea Spoglia . 

0 Fcritornon vedi tu' L mio Tetto s* 

» Aprilo con la Spada : Eccoti' l Collo 
Ter codio Crudele vedi la Gola , 

Cl) a fpctt al colpo , or che tagliarla indugi ? 
Chiù fa in perpetua Tratte estrema Luce 
Sia quella , e mi conduca all bora ejirema : 
Drilli .Afpafìo'l Trofeo , babbi anc'l Vanto , 
Ch’ a me piu grato fia , ch'à te d' oprarlo 
Cirmcnal Ciel per la più corta via . 

Tu tanto spoft mio prendine l\A Ima , 

Che per farft tua Spoja or quinci deue 
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Titola partir qual venne al Mondo nuda • 

%Al fin di quelli .Accenti 

•Al\ò la cruda Mano in quello inslante 

Serica darfegno di pietà l'Huom crudo, 

E l'empio Ferro di gran colpo cadde , 

Re ci(ò cadde l Collo , e tronco l Capo 
Dal fanti (fimo Bufo , 

La porpora del fuo furato Sangue 
Spargendo fopr a a candidi Alabaflri 
Del Vetto , e della Gola . yAln Mone indegna • 
Co ne dell A quilon fubito Vento 

Secca la Fronde , e (foglia il Fiore all Erba > 

Co fi la Scure fé cader quel Pifo , 

Che morto anco p arcua effcr denoto . 

Ma fopra dìfua Fronte al Capo intorno 
Veggon foli i Crisliam vii bel Cerchietto, 

'Non sò fe Filo d * Oro , o ver di Luce , 

Splendido fi , che ben auan^a l'Oro , 

€ la luce mortai vince d' affai , 
j Qtte jì' alle Chiome fiere è'I Diadema , 

Onde ne (pira Maefla , Decoro , 

Ch’i Riguardanti a riuerenga induce • 

Coft cosici beata 

Con la propria Tietade altrui die Vita , 

Con l'altrui Crudeltà morte a fe (leffa . 

Sic . Crislian , del tuo Variare io fodis fatto 
Degne grafie ti rendo ; e dou'io vaglia 
Spendere in tuo feruigio ingegno & opra, 

Ji te Jlà'l comandarmi . 
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IN FIRENZE, 

Prejfo Mie he lagnalo di Bart. S ermeirte Ili, 
MDXCII. 
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